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ALLA GRAN 

VERGINE MADRE 

T R A FI T t A 

Dalla fpada del Dolore nella 
Paffione , e Morte del 
fuoDivin Figliuolo, . 





iSffi / fretto è il vincolo della 

ST. Relazione , che lega il Fi» 
% gli nolo alla Madre , che 
5S@ù3©' non filo legioje, e le pene 

di quello divengono a for- 
za d'innata potentijjìnta Jìmpatià pe- 
ne , egiojé di queffa ;mafa in oltre , 
che chiunque attentamente le a/col- 
ta > o legge , come patitò* o godute 
da IT uno 5 venga qUà/i necejfitato a 
rammentarli dell'altra <> fino a goder 
pel Juo cuore , o ad attrifìarji ver fi 
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amcnàue ^allor maffimamente, quan- 
do queffi fieno Personaggi chiari per 
fama; per grado, e probità riguarde* 
voli . Tanto parmi , o GRAN MA- 
DRE VERGINE , chepofa dire d* 
aver io provato nel tradarre quefte 
Rifleffioni Morali fopra la PaJfione % 
e Morte del voffro Ùivin Figliuolo, 
il pen farvi fa con queir attenzione , 
the a tal effetto dovetti u/àre, mi rie- 
pi ingui/à la fantafia* e V animo de i 
dolori dal voBro GESV'/oferti nel 
corpo , che alle pene da V ri a cagion 
fejjt tollerate nello fpìrito, mifentij 
nel tempo medejimo volgere doloro/o 
ilpenjiero. Quindi Jlando fui punto 
d'efporre una tal Traduzione alla 
luce del Pubblico , non potea fiffar lo 
/guardo in Per fona , cui dedicarla , 
più idonea , e più degna di Voi. Se, 
tutto ciò che appartiene , ed aggrada, 
al voflro Figliuolo , flimafi con ra-. 
gione fpettare , ed e/fere a V ti pari- 
mente in grado, contenendo queft'O- 

pe- 
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pera una materia * che mira lui fola 
per oggetto* e la cui memoria* fiecon-, 
.do: fi è pià volte egli mede fimo di- 
chiarato * gli riefce giocondìjfima * 
fcxLohnerBìblioth.CÒcion:to.i») 
crederei di prefiarvi un ufficio firn' 
mamente grato nel confi cr aria rive- 
rente al vof/ro Nome* VeVofferoio 
dunque fipinto da ofequio infieme * e 
da dolore . Da ofiequio in riguardo 
alla dignità, di Madre * qual vera- 
mente fieted'un Dio* veflitofi d'uma- 
na carne nel voflro immaculato finoi 
da dolore rifipetto alla qualità di 
Madre Afflitta dello fiefio Verno* 
Dio* Straziato da tormenti * e morto 
per noi fu d'un patibolo. Che amiate 
d'efier tuttavia fiotto un tal titolo 
compatita da' Fedeli * lo defle chiaro 
ad intendere quando* familiarmen- 
te querelandovi con la divota Brigi- 
da* le dicefle* ( 1 i b. 4. Revel. 0.24. ) 
pochi e fiere allora quelli* che penfafi 
/èro * e penfiando por f after 0 compafi 
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fi one alV affanno da Voi provato nel- 
la Paffìone , e Morte del isoftro Di- 
vin'Vnigenito . Po fio ciò , confido che 
fan volentieri farete per ammettere 
quefla mia offerta s mentre per e/Ta, 
giu/la il detto poc'anzi , verino a do- - 
termi con Voi Dolente , ed in eonfiè- 
guenza a compatirvi nella maniera 
più propria di chi vuol pa/Tare verfo 
altrui.un atto di vera Condoglienza» 
Ho de t tocche vengo a dolermi con Voi 
Dolente , fenz 'aggiugnere altro di \ 
più: imperocché ^fecondo il parere di j 
& Ambrogio^ ( inOratione funebri ! 
Valentin. Imperat. ) in tutto il tem- 
po che dimorale ritta a pi è della 
Croce , non fòla non fofls ofiervaia 
prorompere in gemiti , in lamenti , o 
in ge Hi ; filiti praticar fi in fimi li 
congiunture da Donne, eziandio dota- 
te di Prudenza, e Fortezza fingo la* 
rfy ma nè pure fu fi e veduta piagner e 9 
onde veni/Te a pale far fi V'interna tri- 
fi ezza, Nondimeno il dolor vofiro non 
■■■ '■ la- 
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lafaòdi efier grande;anzì per 7 aeflo 
Befia arrivò fino al non più \ oltre . 
il cuore amareggiato dal cordoglio 
pruova una fpezie di conforto nel 
dargli ufiita , or per le labbra colle 
grida lamentevoli , or per gli occhi 
col pianto verfato in copifi. Dovepe* 
rè glifi neghi un tale sfogo , rimane 
il mifvrofopraffatto dalla piena dell* 
angofeia . V 9t da un canto vi doleva- 
te al più alto tigno nelle pene eflre- 
me del vofiro Figlio* attefo V affetto , 
che fommo gli portavate fin da quan- 
do lo portajìe nell'utero £ poiché ehi 
non sa che in cap tali d al V affetto na- 
fte, e toglie la giuffa mi fura il dolo* 
re ? ) ma dall' altra parte amanda 
P~oi , pià che la vita temporale del 
Figlio , il voler del Divin Padre , che 
ne ave a pergiuri alti ffimi finì de- 
cretata la morte , venivate in virtù 
d'una fopr eroica rapegnazione* e dì 
una cofìanza pià che virile a fermare 
l'impeto dell'affanno con far si, che 
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* tutto intero fi trattenere al di den- 
tro ; e quindi il coltello del dolore vi 
trapafiafie con ferita più profonda il 
fèn materno. Da ciò meritale a gran 
ragione il tìtolo genero fa dì Marti- 
re, anzi come vi fallita dolente ->e of- 
fe quio fa la Chic fa,di Reina de* Mar- 
tiri, avendo Voi di gran lunga più 
/offèrto nell'animo, che quegli , prefi 
anche tutfìnfìeme , fecondo il comun 
fentirc de' Padri , non patirono nelle 
membra,fjuarciate in varie guife da y , 
carnefici per comando dì barbari Ti- 
ranni . 

Pafsò più oltre coteftavoflra Raf 
fègnatione 9 mentre arrivarle fino ad 
offerire in facrifizio al Cele/le Padre 
per lo ri/catto dell' uman genere la . 
Vita del vojlro Figliuolo mede fimo . 
Col f.ual magnanimo atto venendo 
ad a fere Corredentrice del Mondo, 
vi obbligafie in perpetuo noi tutti mì- 
feri figliuoli a" Adamo . Crebbe ìndi 
non poco l'obbligo nofìro verfo dì Voi 

per 

Digitized by Cooq 



per Portare, che in voflro riguardo ri- 
cevemmo dal moribondo ' GESÙ' , di 
poterci chiamare di lui Fratelli, per- 
cbè iftituiti da cflo nella per fona di 
Giovanni , a V oi raccomandato in 
queir era , Figli noli voHri adottivi. 
Conciò ecco un nuovo impulfo, ed 
una ragion novella dì con/cerarvi il 
prefente Libro i vodire il debito di 
grata riconofeenza per gli due, or ac- 
cennati ri levanti JJì mi benefizii , de* 
quali /pero di entrare a par te anch'io 
come il minimo de' voffri Servidori . 

Rcjìerebbe in ultimo luogo \ } tic- 
unti Imeni e io vi fupplicajfìdi t voler 
prendere corte/c il Patrocinio dell' 
Opera, a dedicarvi la quale tante , e 
sì forti ragioni mi ban mo/To ; fe non 
che l'Opera ffef a a Voi da sè lo di- 
manda . Ejlendo ella co fa tutta del 
voflro Figlio, per trattar fol tanto di 
lui, e di lui Paziente , viene ad e fere 
cofa altresì voftra . Pertanto voflro 
pen fiero farò di proteggerla inguifa, 

che 



che non foìo aggradi a quanti fa leg- 
geranno ; ma in oltre cagioni ntlfa- 
nimo di ciafcun di loro un doppio af- 
fetto di tenera compajfione^ il pri- 
mo verfò GESV* confìtto da 
chiodi fu la Croce ; il fecondo 
ver/o di Poi , o GRAN 
VERG INE, Trafìtta 
dalla Spada del cor- 
doglio a pie della 
Croce . 
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Ih TRADUTTORE 

» è 

A Chi Legge . 

E* Gran tempo* che va rifonnndo affai 
chiaro in tutta la Repubblica delia 
Sacra Letteratura il Nome del P.FiJippo 
Lalemand della Compagnia di Gesù , 
Francefe di Nazione,per l'Opere degnif- 
iime* che nel Tuo natio Linguaggio ha 
con pari fodezza ed eleganza compoiie, 
e mandate per comun benefizio alla Lu- 
ce. Tra effe merita a mio credere il pri- 
mo yanto quella delle Riflejfioni Mora- 
li » ed Annotazioni /opra il A/uovo Te~ 
jlametito ; divifa in dieci * o più Tomi . 
Ciafwuno de 1 quattro primi contiene im 
Evangeli ita * e in fronte al primo di eli! 
veggonfi al diftefo le Approvazioni di 
ben ventidue tra V&fcovi , e Arcivefco- 
vi di Francia , alle quali fembra formar 
nobil Corona f per venir porta al princi- 
pio, la Lettera Paftoraledel fu Serenia- 
mo Giufeppe Clemente di Baviera , Ar- 
civefcovo, ed Elettor di Colonia; ficco- 
mepar che ne chiuda* quafi con nodo 
preziofo il fine TEpiftola particolare 
fcritta all'Autore dall' Eminentifltmo dì 

Rohan* 
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Rohan* Vefcovo , e Principe d'Argenta- 
na. Qua fi tutti i detti Prelati , non con- 
tenti di approvar l'Opera , ne raccoman- j 
dano in termini efpreflì , e molto forti la 
Lettura a' Fedeli delle loro rifpettive 
Diocefi . Mi capitò ella per buona forte 
alle mani, alcuni anni fono; e nel legger- 1 
la mi venne tolto in penliero di renderla | 
nella noftra Lingua , per utile fpirituale 
di quegFIt'aliani , che dell'Idioma Fran- 
^zefe nulla, o poco s'intendono. Ma il nu- 
mero , e la mole non cosi piccola de" Vo- 
lumi da un canto ; e dall'altro l'impor- 
tanza., e delicatezza dell'Imprcfa , oltre 
il carico degl'Impieghi, addogatimi dall'. 
Ubbidienza, mi fecero predo che del tut- 
to abbandonarci difegno. Pofcia non di-> 
meno, fatta nuova rifleflione, ftimai, che 
non mi farebbe difficile il tradurne al 
manco una Parte, quando quella veniffe 
a coftituire un Tutto da sò . Dato un tal . 
pafTo , la prima , che prefentommifi alla 
mente fu la Storia della Paflione di No- 
ftro Signore defcritta da' Quattro Eva- 
gelifti^e da^ quali bifognava cifrarla . A 
quella io fenzapiù mi attenni , come pa- 
rtami la più propria ad eccitare,e man- 
tenere nel cuore d'un Criftiano la com- 

pun- 



Digitized by Google 




funzione infieme ,. e la Divozione . E a 
dir vero chi non concepirà un dolore al- 
tifiìmo dè' Tuoi peccati nel leggere 5 e 
molto più nel meditare con qualche at- 
tenzione, ancorché per breve fpazio d'o- 
ra , Stormenti , e la morte acerbiflima , 
che per diftruggere il peccato patì il Fi- 
gliuolo di Dìo ? Dolente poi, e contrito 
che fia già chi peccò , in qual altro Mi- 
Itero meglio , che in quefto della Paflìo- 
nefacratiflima potrà egli ritrovare Efem- 
pj di Virtù efimie per adornarfcnc l'ani- 
ma, fpecialmente di Umiltà, di Carità, e 
di Pazienza ; e quindi incamminarli fpe- 
dito alla cima della Perfezione? Nibilin 
anima ( è il Serafico Dottore che così ce 
ne afficura ) ita operatur untverfalem 
Santtificationenh fant Me di tatto Pajfto- 
nh Gbrìftì Una cònfidenjzione tanto 
piaj quando facciafi fovente,e con la de- 
bita accuratezza , può dirfi con ragione 
il Compendio della Santità;attefi i molti 
meriti, che con poca fatica , e in poco di 
tempo poflìamo per mezzo d'efla acqui- - 
Ilare ; valendo più nel Divjn cofpetto , 
giufta l'opinione del non men dotto, che 
di voto Alberto Magno (truci, de MiffL ) 
la femplice ricordanza delle pene , chi 

Cri- 
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Crifto per noftro amore (offerte , cRe il 
digiunare per un anno a pane ed acqua 
tutti i VenerdìiO il difeipliparfj per ogni 

fettimana eziadio a fangue; ovvero \\ re-* 
cibare ciafeun giorno 4 cencinquanta Sai* 
mi di Pavide , Mi giova il rapportar qu) 
le parole ftefle di un tanto Uomo , eh? 
ncllrt ìqvq fèmpUcità danno a conofeer 
meglio la verità* di ciò , che aflerifeono , 
Simplex Recordafioi vtl M*d:fatÌQ paf- 
Jipnit Ghrjjtipluf vqìet-> qupm Jì qujs psr 

$nnum jtJHVQref f# pwc & in aqua quq-> 
libf^t fext<* fer? 4 } ve/ dijcìplinuret fe qua* 
libtt h$bdomi}d$ ttfque QdeffU/ionewfan-* 
guini$\ wfquotidt/tgerf? ifalffrlùm 

Sq quel, che pptrebbe oppormi più d? 
tino intprnp alia fceU* della Materia t 
prefa da me a tradurrete voi Lettor mio* 
potrete per avventura effer J 1 primo,nor* 
che un di coftorp f CQn $i ve % c j 1? gli fp imf 

rituali vantaggi qu} riferiti, ben ppffpno 
jricavarfi dalla lezione di ?ltri Libri, fu 

qnéftp 3 rgom^ntp medefimo comporti^ e 
»fci.ti in gran pumerp dallp (lampe, 

Ridondo , paffar gran differenza tra 
il prender l'acqua da' rivi , è l'attignerla 
limpida, e (incera dalla fpnfe. Le Opere, 
che delta Paffione del Redentore vannQ 

itftoy^ 
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attorno, per egregie che fiano , meritano 
foltanto il nome di ru (celli a paragone 
di quello ne fcriflefo per dettatura im*- 
mediata dello Spirito Santo i Vangeli- 
fti . Il Riflettere fui narrato da quelli, e'1 
Riflettervi quafi ad ogni verlètto nel- 
la maniera fi ngola fruente tanto giulta, e 
piena d'unzione , che tiene il Padre La- 
lemand con la giunta di fceltiflime , e 
favi/fimè Note , non vi fembra egli 
che debba dirfi in un fenfo aflai pro- 
prio il medefimo che , Haurire aquas 
de fon ti bus Salvatori sì Or quello ap- 
punto , mio devoto Lettore , è ciò , a 
che v'invito , pregandovi di fidare at- 
tento Io {guardo nella Verfione deirO- 
pera, che vi prefento; affine di trarne ri- 
medio , è conforto all'Anima più , che ai 
corpo non rie traggpn parecchi da' ba- 
gni minerali Y nelle cui acque tanto fol 
non fi fommergono . 

Ma prima , che. vi applichiate alla let- 
tura del prefenteLibro/vi debbo hfav- 
versi to di due* o tre cofe , che gioveranno 
molto a levarvi d'imbarazzo nell'imbat- 
tcrvi che farete in alcuni luoghi di efib . 
Primieramente dunque vi dico., efTermi 
valuto nella Traduzione della maniera , 

* di 
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di numerar Tore^tenuta dall'Autore neU* 
Originale • Or eglino i Francali collii- 
mano di contarle dalla mez^a notte fino 
al mezzodì; e le chiamano ore della mat- 
tina , dicendo a cagion d' efempio : ciò 
avvenne una, o due ore della mattina &q. 
Quelle poi dal mezzo giorno in là le 
chiamano della fera , procedendo con V 
ordine ifteflb . porta una tal notizia » vi 
riufcirà facile , e fpero che anche vi ap- 
porterà diletto, il farne la riduzione da 
voi medefimo, giufta il computo d'Italia» 
come oflerverete averla fatta io in alcu- 
ni paflì ; il che potrà fervirvi come di 
etemplare < Mi è piaciuto inoltre (ed è la 
feconda cofa, della quale vi fo avvifato) 
di far corrifpondere le monete giudaiche^ 
di cui fi parla in quefta parte della Sto- 
ria Vangelica, alle Lire di Francia, deN 
te con altro nome Franchi • Affin di ri* 
durle alla valuta del danaro di Roma , e 
di quello eziandio di Sicilia , ccnvien fa- 
pere, che quantunque la Lira di Francia 
or alzi or cali , le fi può non dimeno a(Tc# 
gnare , per intelligenza di quelli princi* 
p ilmente, che vaghi fono di leggere Sto-? 
rie, un prezzo di mezzo, che fu (labile $ 

e quefto a parer mio fi è di due GUtfj* i 

qua- 
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quali vengono a fare darlini cinque Si- 
ciliani. A queftl regola ho io avuto roc- 
chio per quelle due, o tre volte, che mi è 
venuto in grado di ridurre la Lira Fran- 
cefe alla moneta Romana . 

Vaglia di terzo avvifo il lignificarvi , 
come non avendo io giudicato di premet- 
tere tradotti nella lingua materna gli 
Argomenti, che dall' Autore vengono in 
francefe premefli a ciafcun capo, penfa- 
vo di porli almeno in latino:ma parendo- 
mi,che in tal Idioma non farebbono qui 
un buo accordo, ò forfè un sì bel vedere, 
da ciò ancora mi attenni. Comunque fia; 
a un tal difetto fi dà fufficiente com- 
penfo coirindice, che aggiungo al fine , 
delle Rifleflioni,applicate alle Materie , 
fecondo l'ordine deiriftoria: nel qual In- 
dice fcorgerete, come in un'occhiata , la 
ferie tutta della Paflìonedi Noftro Si- 
gnore , la quale così unita verrà a fare 
maggior forza nel cuor voltro , con ac- 
cenderlo vi è più ad una compaflìonevo- 
le, e grata corrifpondenza verfo il mede- 
fimo . Oltre il detto Indice particolare 
troverete ancora da me aggiunto per 
voftro maggior comodo, e porto ai prin- 
cipio l'Indice Generale . 



Degli Errori, fcorfi parte nella Starni 
pa, parte nell'Originale , e Copia di effo 
fe ne tcfle un Catalogo al fine, con ac- 
canto , giufta fi fuole , la loro Correzio- 
ne . De i quivi non notati , che forfè fa- 
ranno altrettanti , benché di minore im- 
portanza , alla voftra benignità ne ri- 
metto il penfiero dell'emenda . Equi mi 
cade in acconcio l'avvertirvi, che prima 
di leggere la Riflefiione Morale pag.i95V 
dobbiate leggere immediatamente dopo 
il primo il fecondo verfetto del Capo 
XXII. di S. Luca , mirando ad amendue» 
come a foggetto propio, la detta RifleP- 
fione con la feguente , e con la terza al- 
tresì. Di più amerei, che in vece di quel- 
lo ftà alla pag. 67. dal fine della lin. 3. 
per tutta la fi leggefle cosi ] come ve- 
dremo in S. Luca farfi da quelle , che lo 
feguiran pietofe nel portarfi colla Croce 
al Calvario ] e ciò per fonar meglio nel- 
la verfione Italiana a cagion del conte- 
ftp. Nel rimanente la prima traduzione 
va del paricoirOriginaleFranzefe. Leg- 
gete come più vi aggrada. 

Mi giova degli Errori omefli nel det- 
to Catalogo Specificarne qui alcuni: ma- 
ravigliuofi pig. 25. lin.2o.émendifi, ma* 

1 ra- 



ravlgliofi .eforh rat pag. %%6. Un. 1. 
correggafi foriserat. frigi us pag. 287. 
lin. 6. in vece di frigus. Quefta pag. 291. 
lin. 23. in luogo di Quefto . nos pag. 
338. lin. 1 8. leggali, mot. 

Di tanto mi occorreva farvi confape- 
vole , benigno Leggitor mio : onde non 
vi terrò più a bada. Soggiungo (blamen- 
te , che del profitto , il quale fpero cave- 
rete non piccolo dal leggere, e maggiore 
di gran lunga dal meditare le feguenti 
Rifleflioni , ne vogliate dopo Dio faper 
grado all'Autore; e fé mai credette meri- 
tarlo qualche ringraziamento per la fa- 
tica prefami nel portarle alla meglio 
che ho faputo da un Linguaggio alFal- 
tro , vi prego a cambiarlo nel molto più 
caritevole ufficio di raccomandarmi 
talora ne' voftri di voti efercizj al 
Redentore Appaflionato % ed 
infieme alla di lui Ad- 
dolorata Madre. 
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RIFLESSIONI 



MORALI, 



E D 



ANNOTAZIONI 



Sopra la Scoria 

■ 

t 

DELLA PASSIONE DI N. S. 



GESÙ* CRISTO, 



DESCRITTA 



D A 

M A T T E O 



mio benlgnifllmo Salvatore ; darvi loro 
fpontaneamente nelle mani . Ma voi ar« 
dete infinitamente più di defiderio di. 
morire in prò delTuman genere , che non 
braman coftorp di torvi a forza di tor^ 
menti la vita* 

$ Di cebant autem non in die fefto* 
(e) ne fon è tumultus fieret in populo . 

Perfòné, di ftin te col carattere facer- 
dotale , che dovrebbono per ciò fervir di 
norma al Popolo , affine di ben regolarli 
ne- fuoi andamenti , non incontrano in 
quefta pccaflone pftacolo alla loro em- 
pietà, fuorché nella pietà e religione del 
popolo fteflb ♦ Certamente l'efempio de- 
teftabile , che qui ci porge la Sinagoga , 
non è Tunico , avendovene oggidì nel 
mondo cattolico parecchi altri d'unge-? 
ceffo di fimil fatta • 

6 Chm autem IESVS ejfet ( f ) in 
B e th aitici) in domo Simonis leprofi* (g) 

7 Acceffit ad eum mu/ier, babens afa- 
bajbrum (h) unguenti pretiofi ? (i) & efc 
fuditfuper caput ipfius recumbentis. 

E (juaPaltra è mai ella cotefta pia Da-» 
ma, <e non Maria Maddalena , l'Amante 
generofa del Salvatore * che liberaceli 

A z pari 



pari e divota fpande ibpra lui un licore 
sì preziofo? Niuna irnprefa in vero fem- 
bra dura e malagevole a un Cuore, pof- 
feduto una volta dall'amor divino. Niun 
conto fa egli delle ricchezze di quaggiù, 
fe non in quanto fervir ppflano a onorar 
CRlSTO,o ad aflifterlo e (occorrerlo ne* 
fuoi membri, volea dir ne' Poveri . 

8 Vi dentes autem Difciputi % (k) in- 
dignati funt y dicentes: Vt quid per di fio 
bacì 

9 Potuti enim ifl;id venundari mul- 
tò) i$ davi pauperibus • 

Difappruova Giuda,non fenza fdegno, 
k condanna temerario la pietofa libera- 
lità di Maddalena , fino a riputarla una, 
mera prodigalità • Sentono quafi lo fteP* 

10 alcuni altri degli Appoftoli ; ma per 
motivo affai diverfo . La carità fpinge a 
parlar quefti : vien moflb quegli dall'a- 
varizia j fecondo riflette acutamente S. 
Ambrogio , Giuda non penfa fuorché ad 
iammaffar danarijdove gli altri Appofto- 

11 han la mira fol tanto a folle var la mi- 
feria de* Bifognofi. Dal che ben fi fcorge 
che la Virtù,ed il Vizio tengono foven- 
te un linguaggio medefimo : ed avviene 

che 



Digitized by 



I 



f 1 



RIFLESSIONI MORALI 

- 

Sopra la Storia 
DELLA PASSIONE DI N. $, 
DEJCfi/TTA DA S. MATTEO 

i 

I 

• i 

Nel Capo xxvi* 
liei fuo Vangelo, 




Attum eji % ehm confuto* 

Difcìpulisfuh : 
2 4$ir/>/> poft bidutittf Pafcba (b) 
j^f* $ èf hominh (rade tur , ^ rr*K 
cifigatur, 

GESÙ* CRISTO , Signor noftro f 
vero Dio infieme, e vero Uomo* dopo a* 
verci ammacftrati negli Appoftoh co' 
fuoi difeorfì non men foavi , che fanti f fi 
accinge finalmente a coronare la grande 
Opera della noftra Redenzione col fagri* 
fizio fpontaneo di tutto sè fu l'Aitar del* 
h Croce, Ma quell'opera ifteiTa, cotanto 

A eecel- 
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dal carattere di un tal amore fi è la qua* v : 
Jita del mioverfo di Voi, amabiliffimó 
mio GESÙ'! 

13 A.nsn dico vobis\ ubicumque prx~ 
dicatum fuerst hoc Evangeli um , $n tota 
Muti do , dice tur & quod bac fecit in me~ 
moriam ejut . 

Molto bene fa pete Voi* mio Dio,com* 
penfare con una ftima di gran lunga 
maggiore il poco» o niun conto che de* 
voftri Servi fanno comunemente gli Uo- - 
mini. Quante opere, che il Secolo profa- 
no rimirò , durante la lor vita , come ar- 
gomenti di fpJrito debole , e come effetti 
di un zelo indifcreto e mal accorto , ver- 
ranno in ogni tempo propofte qual mo- 
dello efattiffimo*a i Fedeli tutti dell'Uni- 
verfo ? Per lo contrario quante azioni * 
riputate eroiche dal Mondo, de* cui ftu- 
pori furono l'oggetto, fi rimarran fepol- 
tenell'obblio una cognomi de* loro au- 
tori ? 

1 4 Tutte abijt un us dedmdecint , tfUp 
dicebatur ludat //cariote* » ad Principe* 
Sacerdotum. 

1$ Et alt illis : H^uid vitftrs mibì da- 
rc+& ego vobis enmtradam ì At UH con- 
ti 4 Pi- 
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fìituetunt ei trigì «ta argenteo* . ,(mj 
Uno de' Dodici, Vale a dire , un Uomò 
innalzato dal .Salvatore a grado fubli- 
mifliigo j fatto degno della fua dimetti- 
chezza } coftituito teftimoiiio de* fuoi 
miracoli più colpicui * e refo potente a \ 
\ operarne egli medeiimo altri fòmiglianti: 
Un Uomo in soma*colmato da CRISTO 
di favori eccelli* forma, chi! crederebbe? 
Torribil difegno di venderlo * con prò* 
mefla di porlo nelle mani de* fuoi nemici 
per foli trenta denari , O enorme fcelle- 
ratezza ! O ingratitudine moftrtiofa ! A 
tal fegno d'iniquità ghigne l'avarizia , da 
cui quell'infelice Apposolo fi é lafciato ! 
da gran tempo dominare . Noti faprei* (e 
i Miniftri della Chiefa temano oggidì a 
baftanza d'un vizio * che feppe far d'un 
Appoftólo il più malvagio Uomo del 1 
mondo , e cagionò la morte al divin lor I 
Capo e Signore / ! 

1 6 Et exinde quétrebat opportunità* j 
fem^ut eumtraàeret é i 

Gran fatto f ben cento volte ha egfJ 
Giuda veduto co' proprj occhi darfi dal I 
Salvatore pruove incontraftabili di fua 
foprumana poflfanza : fpelTo ancora ha j 

ofier- 
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che noi Inganniamo noi ftefll fu quelle 

cofe eziandio * che folo indirettamente 
ci riguardano • 

io Scie** autèmlESVSi aie Miti 
Quid molefli eftis buie muli eri 2 Opus 
enim bonum operaia cftinme • 

Spedo'- ci diamo a credere di non po- 
ter commettere colpa veruna*mercè del- 
la buona intenzione che per avventura 
abbiamo . Intorno a ciò volendo il Sal- 
vatore difingannarci * fi fa a biafimare 
neU'ifteflb tempo la mormorazione di 
Giuda* e quella parimente degli altri di- 
fcepoli. Opus bonum operata efi in me * 
Su le quali parole*profferite dai Signore 
in difefa della Maddalena* avverte il pur 
ora citato Ambrogio* come non fualtri- 
*meti la foavità deirodore 5 fparfo fu la vi- 
ta di CRISTO,ma bensì Pumiltà t e la ca- 
rità della Penitente fervorofa,che cotan- 
to a lui piacque . Altro dunque non mi 
hi fogna* o mio GESÙ** fuorché un cuor 
docile alla voftra grazia * e arrendevole 
a i voftri cenni; dovendo io eflfer ficuro , 
che ciò mi renderà fenza più * grato in 
fommo a gli occhi voftri . 
' Il Namfemperpaupeteshabctisvo- 
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dico vobis quia unus vefiràm me tradita* 
fuse/li 

Grand 4 ecceflocji bontà in CRISTO , 
(offrire che ftia alla fua menfa un di.'cepo- 
lo tanto disleale ! Gli dà egli a conofeere 
( riflette qui il gran Pontefice S. Leone ) 
sè efler confapevole del macchinato tra- 
dimento * fenza però mortificarlo con 
Aderbi rimbrotti* valetroli a fcoprirlo; ma 
bensì dolcemente avvertendolo, inguifa 
che da* Compagni conofeiuto non ven- 
ga; e dò affine d*indurlo tanto più facil- 
mente a pentirti del Tuo gran fallo • Deh 
rientra in te fteflb , o perfido; e detellan- 
do il furore, che é\ ti aggira, riconofei 
ornai la tua gravidi ma colpa . A ciò fare 
t'invita l'amorevole tuo Maeftro; Tinte- 
tefle importantiflimo deireterna falvezza 
vi ti fpinge: la Vita ti richiama alla vita, 

it Et con tri flati va/Je 9 caper ant fitt* 
gtili di cere : Numquid ego jum Domine ì 

Quantunque gli Apposoli, come notò 
Sé Giovati Grifoftomo , punto non fi co- 
«ofeano rei disi atroce misfatto, ciafeun 
non dimeno diffidando di *è medefimo 0 
dimanda timorofo, fe mai per difgrazii 
fia egli quel defiò. Ah* quante volte av* 

vie- 
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viene, amabiliflimo mio Redentore , clic 
nel punto, in cui mi fembra avvampa- 
re interiormente di un fervor Tanto, ed 
avere un accefo defideriò di eflcr tutto 
voflro 5 fon vicino ad abbandonarvi , e, a. 
cader miferameate ! Giudo è dunque che 
non finifea giammai di temere di me me* 
defimo , e d'implorare con troia mia de- 
bolezza il foccorfo, tanto neceflario della 
voftra diviniflìma grazia . 

2 5 At ipfe vefpondens atti §>ui hit iti- 
gli me cura manum inparopfM , (q) tic 
me tradet . 

Non ha voluto il buon GESÙ' palefare 
da principio il colpevole , affine di por- 
tarlo con un tal riguardo a ravvederfi , e 
«idefecrare il Tuo malvagio difegno • Ma 
poiché ( la rifleflìone è del più volte qui 
raccordato Crifoftomo ) il parlar ambi- 
guo del Maeftro indulgente , punto non 
J'ha commoflò , fi fa quelli a denotarlo 
con un più chiaro contraflegno, provan- 
doli in tal modo di fcuotere almeno , fe 
non di ammollire, quel cuore ftranamen- 
te indurito. Ed è poflìbile,mio buon GE- 
£U\èpur egli vero,che tanto ftudio ado- 
periate , e tanto vi diate di affanno, per . 
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offervato* luì penetrare nel fondo de 1 

cuori altrui,e leggervi per entro i penfie- 
ti più afcofi * In qual guifa dunque può 
darli a credere di iorprenderlo , e quindi 
efeguire a man falva Tinfame tradimento? 
Ma non è da ftupire * eflendo quefto Tef* 
fetto della cecità deplorabile , a cut 
Pabufo della divina grazia ha ridotto 
^infelice Difcepolo ♦ 

* 1 7 Vrima autem die AzyMòtum (n) 
accejjetunt Difcipuli ad IESVM di- 
cent es x Vèi Hit paventar tibi com edere 
Pafchaì 

\% ^At tÉSVSiìxh t he in avita* 
tem ad qttemdam * & diche ei t Magi fior 
dicit : Tem pus meum prope efl f apud te 
facto Pafcha cum Difcipttlit meis. 

Non avendo il Redentore ftanza fifla » 
dentro cui abitare y però fi fanno gli 
Apposoli a chiedergli che lor lignifichi 
il luogo , dove ami che gli lì appretti il 
bifognevole per la celebrazion della Pa& 
qua* Udite ciò voi *o Grandi del Secolo, 
che liete intenti a innalzare portici fon* 
tuofi , a ornare i vollri palagi di foffitte 
dorate * e di marmi peregrini . Imparate 
omài f e attentamente confidente * che 
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Patriarca di Coftantinopoli, di frefcò ad- 
dotto* farebbe pur frivola* fe il pane Eu- 
eariftico foflè non più che la figura del 
Corpo facrofanto del Redentore . 

Sì GESÙ* mio , mal grado de i fenfi * 
che par olino contraddire alle voftre pa- 
role, fermamente io credo con elfo la vo- 
ftra Chiefa , dimorar Voi realmente fot- 
to le fpezip (acramentali » fino a tanto 
ch'effe durano . Niente ^invola alla vo- 
ftra potenza } e tutto cede all'amore in- 
finito che mi portate • 

28 Hic e fi enim f angui s meus novi 
Tefiamenti% (x) qui prò multi* effandetur 
in remijjìonem pecca* or unt • 

Con quello dirin Sangue appunto,fie- 
gue a dire divinamente S. GiorQrifò- 
fìomo, viene ad elfere confermata, e co- 
me fuggellata la novella Alleanza , cioè 
la Promelfa della nuova legge. All'anti- 
ca toccò per fua porzione il fan£ue vile 
degli animali ; alla novella vien dato il 
Sangue preziofiflìmo del Redentore.Deh 
quale , e quanto copiofa forgente di gra- 
zie potrei ritrovare in quello fangue 
adorabile, foltan tocche io voleffi»c fapef- 
6 valermene l ' 
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29 Dico autem vobis ; % nén bibam am- 
modo de hoc gemiti? viti* (y) ufque in 
diem Ulum % ehm illud bibam vvbifctim 
pvwm in Regno Patri s mei f 

Qvielto vin nuovo, che il Salvatore 
dice voler bere in compagnia de' {noi 
Apposoli nel Regno del Padre , non al- 
tro denpta, fuorché le delizie ineffabili , 
colle quali ricreerà il buon Iddio , ed in- 
«ebbrierà colafsù in Cielo eternamente i 
Tuoi Eletti f Qyefto £ quel torrente pu* 
rifiìmo di dolcezze, che giufta refpreflìo-v 
ne del Profeta Reale, dovrà egli a piena 
mano fpanefère ne' cuori loro. Il penfierq 
di delizie , tanto pure ed eterne giunga 
( e ben vi può giugnere , qualora fia fo- 
do ) fino aTarmi naufeare le giqje falle 
di quefto Secplo, e i piaceri ingannevoli 
della Terra . 

io & bymno diBo , (z) exierunt in 
Wintcty QHwti * 

E' dovere che cosi pratichiamo anche 
noi ne' giorni , in cui partecipiamo de i 
divini fagrofanti Mifterj f Rendiamo a 
Dio grafie al concerto di facri e divoti 
Cantici : lafciamo di tempo in tempo 
Gerufalemine, Città benché fanta % ma 

pur 



far cfie non fi perdi l'Uomo , di tutti gli 
Uomini il più ribaldo ed ingrato ? 

24 Filius quidem bominis vadit* 
ficut fcriptum eft de ilio: J7a autem homi- 
pi Mi 9 perquem filius bominis tr ade tur : 
bonum erat ei , Jìnatus non fuijfet homo 
ille. 

Se fofle tornato meglio per Giuda il 
non efler lui giammai venuto al Mondo , 
per qual ragione dunque volle Dio,ch'ei 
ci venifle?In vece d'incolpare i malvagi» 
e di rinfacciar loro i delitti, nei quali vo- 
lontariamente s'immergono ( così rif- 
ponde il Boccadoro a chiunque facefie 
mal a propofito una tal dimanda ) voi 
vi fate temerario ad accufare Iddio ftef- 
fo , e ofate penetrare i di lui quanto giu- 
altrettanto profondi giudizj. 1 Catti-* 
vi non fon cattivi a cagion d'efler nati s 
ma fon cattivi perchè anno eletto di lor 
talento Tefler tali f con darfi bruttamen- 
te in preda a' vizzj . 

2 jf Refpondens autem Iudas, qui tra- 
di di t eum* dixit: Numquid ego fum Rab- 
bi! Aitillhtudixifti/(x) 

26 Cenanti bus autem eis^accepit IE* 
SVSpanem,(s) & benedici t,(t) ac fregiti 
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pur Citta, piena di follecltudlni non me- 
no che di abitatori? e portianci a dirit- 
tura fu la montagna felice degli Ulivi * 
dilungandoci dalla compagnia degli Uo- 
mini , affine di vacare con più agio alla 
meditazione, alla preghiera , e ad altri 
efércizj di Criftiana pietà . 

Tu ne dicit /ESVS: Qmnts vos 
fcandalum patiemini in me (aa) in iftk 
notte : Scriptum ejlenim : Percutiam Pa- 
fìoYW) & difpergentur ovesgregis (Za- 
char: 13.7.) 

• Non fu quefto certamente , o mio Sal- 
vatore , il ppnto men dolorofo della vo- 
ftra Paffione, vedervi abbandonato in un 
punto da i voftri fteflì Difcepoli, cotanto 
da yoi favoriti , Crederei , che voi ciò 
permettefte , affine di meglio atteftarci 
l'amor voftro , con àccrefeervi le pene ; 
* per infégnarci in oltre a foffrire in pace 
l'infedeltà degli Amici nelle fventure che 
ci accadono; e finalmente per fare avver- 
titi gli Appoftoli , e in efli l'Anime più 
prevenute dalla voftra grazia, e le più ac- 
carezzate coVòftri favoriti non riputar- 
fi giammai ficure, e'di munirfi maifempre 
contra le tentazioni col fort e feudo della 
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3 2 Pofìquam auttm refurrexerOìpr*- 
cedamvos in Gaìi/xa»!. (hb) 

Permette il Signore che cadano gli 
Apposoli: ma dappoiché gli avrà urfiir 
liati 9 e convinti della lor debolezza , gli 
richiamerà cortefe a sè, e loro aprirà mir 
fericordiofo la ftrada della Penitenza , 
Felice cotyi , il quale fenza eflere giam- 
mai flato infedele a Dio , fa dall'altrui 
fiacchezza trarre utile ammaeftramento 
in riguardo alla propria, imparando, co- 
mé fuol dirfi, a fpefe altrui . 

3 3 Refpondens autem Petrus , ait il- 
Zr : Btfi ownes fcandalizati fuerint in te » 
egonunquamfcandaUzabor* 

34 4it illilESVS: 4men dico tibi y 
quia in bac notte* antequam galliti cantei 
(ce) ter me negabis « 

Si lufinga Pietro con riputarti il più 
coraggiofo fra* (uqì Condifcepoli j e non 
dimeno trafeorrerà da qui a non molto a 
commettere una troppo vergQgnofa apo- 
ftafìa , con rinunziare per ben tre volte 
il fuo buon Maeftro, O di quanto peri- 
colo riefee nella via della falute il prefu- , 
mere delle proprie forze! Tutto il noftro 
valore deriva dal foccorfo della divina. j 

«. 
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grazia ; e pulh più vale ?t debilitare in 
noi un tal foccorfp, quanto il non temer? 
abbaftanza di noi medefimi*e della noftrf 
fievolezza, 

3 $ 4it illi Pttrps ; Etiamfi oportus? 
rit (dd) me movi tecum , non fé negalo • 

' Similifer & omnes Ì)ifciptiU dixttunt . 
Spn io appieno perfuafo ( doyea ris- 
ponder Pietro $J jSignofe ) di quanto voi 
mj aflerite: yi negherò , e farò anche di 
peggiorando col b^acpip poderpfo del 
ypftrp ajuto voi non mi fogniate : non 
però hifcio di chiedery^lo un tal' ajuto , 
affine dj continuare ad eflervi fedele» Co- 
sì doveva egli dire : ma noi difle , e perciò 
cadde il mifgrp, jL^rjgine poi diquafi 
tutte le poltre colpe fi è , che noi o non 

facciamo orazione; p non la facciamo 

* come andrebbe fatt;i , 

1 6 Tunqvfnif IESVS cum UUt in 

*villqm \ % qu$ dici tur Getbfemant (ee) & 

djxit Jìifcipuìis fuis: jedete hìcduuecva* 

daw UUiC)!*) orem *. i 
. Geflemanì è il luogo , in cui -ha deter- 
minato Chiuda dj dar CRJ5TO in poter 

de\Giyclei: e qveft^eiTp appunto è il 

luogo, dove a bello .frudio fi porta CR1- 
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STO, di' ciò confapevolé . Deh , perchè 
non abbiàm l'animo di portarci noi al- 
tresì volontarj ad incontrar la Croce » : 
qualunque volta Iddio per noftro mag- 
gior bene ce la manda ? 11 Salvatore nel 
far noto a i Difcepoli , ch'ei fi ritira ad 
Orare , dà lor chiaro ad intendere , che 
dovrebbono in ciò imitarlo. Ma o noftrx 
dappocaggine ì quanto maggior' è il bifo- 
gnoj che abbiamo dell'orazione f tanto è | 
maggiore la naufea che ne proviamo . 

27 Et ajjumpto Pctro , & duobus fi* 
ItjsZebedai , coepit contri fi ari & m&fius 
èffe. ( ff ) V 

38 Tutte ait itti si Trifiis e fi attira a 
mea ufque ad mortemi fufiinete bic* & vi- 
gilate meeutn • 

Comincia il buon GESÙ 1 a dare al ti- 
mor de' tormenti e della morte vicina la 1 
facoltà di affalireil fuo cuorej e fi abban* 
dona in tal guifa volontariamente a una. 
malinconia mortale, e ad un affanno feti- 
da pari . Con ciò vien' egli a foddisfare 
per le noftre malvagie allegrezze , e per 
la tranquillità infelice, con cui viviamo 
in faccia ( dirò così ) de i divini giudizj* 
e delle minacce d'un eterno gafti£o ; per 
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la durezza in oltre de* noftri cuori , in- 
fenfibili quafi Tempre alla trifta rimem- 
branza di avere offefo un Signor , tanto 
buono . ; 

39 Et pYOgrejfat pufillum , proci di fi 
in faciem fuam^orant & dicens: Pater mi f 

fipojftbile e]}* (gg) tr anfe at ante calix ijìe 
(hh) cerumi amen mnjicttt ego volo , fei 

Jìcut tu. 

Per molto adirato che mi fembriate, 
iDio mio, efTer voi contro di me : per 
grande che paja il rigore, col quale mi 
trattate , vi riconofeo non dimeno per 
mio Padre, e Padre amorofiflìmo ; nè 

Sunto mai mi difcoflerò dall f affetto > e 
alla fuggezzione che vi debbo . Vi fup- 
plico per tanto di non mirare alla ripu- 
gnanza che ho al patire , fé non quanto 
il poflan permétter la gloria voftra % e F 
adempimento de' voftri adorabili , e giù- 
ftiffimi voleri • Tale appunto efler dee la 
preghiera d'un vero Seguace di CRI- 
STO nelle avvertita, anche più dure* 

40 Et venit ad Difcipulos fuos , & 
iftvenit eos dormicntes , & dicit Petro :Jic 
non potuifiis una bora vigilare mecuml 
Ci reca ftupore l'indolenza de' tre Di- 
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"reepòfi alhl villa della (lato lagrirrievàlé 
a cui è ridotto il loro Divin M ielìroj e 
pure la Paflìonè del Salvatore è tuttavia j 
per efli tiri militerò occulto, o non intefo | 
ancori tfbbSftàiìéa.Ma noi,à' quali fcuo- 
pre di già là fede ùn Didier rioftró àrtio- \ 
re oppréffó dall'aflTatìrib * a qua! fegrìo ce 
né fendiamo di prefètìté cdnrmofli? Fór- 
maffirilo almeno la rifoluzione di (pende- j 
re, tìotì dico pòche ore , ma alquanti mo- 
menti , in meditare le dilui pène * e così j 
prendere ili efle ancor noi qualche pie» J 
Cola parte. 

4 i Vigilate \ & orate* ut non intretti 
in tentati oneri. Spiritus quidemptomptut 
èjl caro ameni infirma, (ii) 

Giacché non avete cuòre da Vegliare 
per me (dice ramabiliflìmo Redentore! < 
a' fuoi Apposoli ) vegliate alntenò per 
titil voftro: preparatevi con fervorofef 
preghiere a vincer la tentazione immi- 
nente 5 Che Vi minaccia di mortai caduta. 
Per forte e geiierofo che fentaft lo Spiri- 
to , dee tutto temere dalla carne debole * i 
e troppo da sò inclinata al male * Bfonta j 
in vero ammirabile del noftro GESÙ*! , 
Nel più forte dell'affanno perila al peri- 
co- 
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colo vicino de' Suoi; e quel che più è da 
ftupire, vi penfa in tèmpo, in cui fembra- 
no elfi nulla curanti del di lui cordoglio , 
e come di lui affatto dimentichi* 

42 Jtertim fecuiidò àbijt * & oravi 
di ceti ti Pater mi , fi Aon poteftbk Ùalix 
tranfire , nifi hi barn HI uni * fiài voi unta* 
tua. - , 

Quefto detto, cotanto célèbre del Ca- 
po , al dir di S. Leone , è la Talvezza di 
tutto il Corpo. Quefte brevi , fna efficaci 
parole anno ammaèftrati tutti ì Fedeli » 
animati tutti iConfeflbri, coronati tutti 
i Martiri . E di vero chi potrebbe teneri! 
faldo contra Podio del Mondò , il furore 
delle tentazióni , le minacce » e gli flrazj 
de' Perfecutori* fe CRISTO, noftro Ca- 
po , e Modello % nell'atto fteflb di foffriré 
in tutti, e per tutti , detto non avefle al 
fuo Gelefte Padre con eroica raflegnazio- 
ne: Fiat voluntas tua . 

43 Et venti iterum , £jf inventi cot 
dormiente tx era?it etiim oculi eorum gra-* 
vati. 

Quanta vigilanza, e fòllecitudine dal 
cftnto voftro , mio doleiffimo Salvatore » 
affin di rendere i voftri Difcepoli accor- 
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ti,e preparati nella vicinanza del perico- 
lo, erbe gli fta minacciando! Quanta fon- 
nolenza per Toppofto , e quanta trafeu- 
r aggine dal canto loro per un tal appa- 
recchio! In fomigliante guifa rendiam 
noi bene (peflb inutili i palli che voi da- 
te, e le diligenze che ufate*per diftaccarci 1 
. dall'in finga rdaggi ne , con cui trattiamo 
l'affare importantiflìmo della noftra eter- 
na falute* 

.44 EtYeli&is illiSiiteYumabijt * àf 
pravi t ter tiò) eumdem fermonem dicens* 

Siegue il Redentore a provare Tiliefla 
ripugnanza al patire; e perfeverandonul- 
ladimeno nella preghiera * fa palefe al 
Padre, e conferma vie più la perfetta 
fuggezione a i di lui ordini , avvegnaché 
rigorofi/fimi . Da ciò impariamo noi a 
non maravigliarci punto,nè a sbigottire* , 
qualora proviamo interiormente certi 
primi moti della natura rubella, nel tem- 
po eziandio dell'orazione. L'obbligo in- 
difpenfabile di orare non è diretto preci- 
fa mente a d HI ruggere ifentimenti natu- 
rali, che tutti npi, chi più chi meno, fperi- 
rnentiamo.E'ordinatosi bene a far in mo- 
do, che non ci lafciamo da quellivincere | 
e dominare. Tttvo 

1 
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4 $ Tunc venit ad Di/riputo Jkùs , & 
dicit illis ; dormite iam , & requie/ci te : 
(kk) ecce appropinquavìt bora ; & Filila 
boMlnis tr ade tur in manus Peccatorum. 

Con un tale ordinare , o permettere 
che fa CRISTO agli Appoftoli di con- 
tinuare a prender Tonno, intende dar loro 
meglio a conofeere il torto gravifiìmo 
che anno avuto di non vegghiare infie- 
me con eflb; e tacciarteli di codardi,próc- 
cura dettare ne 5 lor petti l'addormentato 
coraggio * Dal che ben fi vede* che nulla 
trafeura egli per lo bene Spirituale de* 
Suoi, nel tempo eziandio, in cui men de* 
gni fi rendono di tanta bontà. 1 
. 4# Surgite, eamusi ecce appropinqua* 
vit qui me tradet. 

Quefta grandezza d*an imo , elle mo- 
lira il Salvatore dopo avere orato f ci dà 
chiaro a conofeere i frutti maravigltuofi, 
che produce TOrafcione , quante volte 
vien fatti colla dovuta diligenza. Quefto 
è il tempo più opportuno , in cui utrÀm* 
ma genero fa prende a dire a fe medefnm: , 
fu, andiam pure : ecco che mi fi para in- 
nanzi un'ingiuria da condonarli; un'umi- 
liazione da foffrire ; più efercizj di peni- 
tenza 



Digitized by Google 



' 26 • 

tenza da porre in pratica ; un impreco , 
faticofo, e contra genio da impormifi fu 
le fpalle. Andiamo: Eamus . Così pakfe* 
remo noi a Dio la noftra fedeltà? e Pamo- 
re che gli portiamo , darafli a conófcere j 
per vero a un tal paragone . i 

47 Adhuc eo loquente * ecce Iudas\ 
unus de duodècima venti * & cum eo turba \ 
touha cum gladij$,ì$ fuftibmjniffia Prin- 
cipibus Sacerdotum, & Ssnioribus populi. I 
{ Numero sì folto di gente armata nulla 
gioverebbe a prender GESÙ' * qualora 

non fi defle egli medefimo fpontaneamen- 
te nelle mani eie' fuoi Avverfarj: fono pur 
eglino privi di fenno, fe credono altra- j 
mente. Sappiano intanta aver lui mag- 
gior brama di vèrfare il pròprio fangue 
di quella ne abbiano elfi di trarglielo dal- 
le vene. « 

48 Quiautem tradì di t ettm^ dedit il- 
ìisjtgnum y dicens : quemcumque ofculatus 
fueroYìY) ipfe eft, tenete eum. 

49 Et tonfejlim ùccedetts ad IESVM^ 
dixit: Ave Rabbia & ofculatus eft eum . 

50 Dixitque illi lESV&i A mi ce ad 
pud veniftìì Tu tic accejferunt , & manus 
injecerutJt in ÌESVM % & tettuerunt eum. 

Due 
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Duedofe qui ci fi jirefentario j molto 
difficili ad élfef da noi comprefe : daini 
lato la malizia dei efuor di Giuda* dhe ar-\ 
difee tradire còti un bacici il migliore e* 
^amabile di tutti i Nlaé(iri-'daÌI 4 altro la 
bontà impareggiabile dì (*ESU* iri ani- 
mettere uri batìd sì empio* e iri trattare 
tome amicò il Difcetfolò disleale * che 
gliel porge $ quali nulla el faòefle della di 
lui tradigiorie^ Da ciò intendo* benigni!* 
fimo Salvator mió*find a qtialfegrio può 
Condurmi Pabulo ch*io fàcdia della vo- 
ftra grazia; e iri oltre fitì dove fi gitigliele 
la bontà e niiferictìrdia voftra * e quanto 
iri éflami fia lecito friei'afé i 'f 

§ i Ét eccè urtiti été bis ì(pim) qui 
èfdrìi cumIÉSZJ> èXtertdertimànarii, iste* 
niit gladi tim * fau/rt ; & per óut leti* jfer vrt n 
Priricipis SdcerdotUé , dmpiitdvit ààri<* 
tuìdntejiiì. 

$2 tutte àìt UH ÌÉ$1)$i CoWrìe 
glàdiuni tuum in tocurn fittimi oihnès enito 
qui acceleri nt gladi uni * gladio peri* 
bant* (nn) 

Condanna ÒRlSTO il cièco e impru- 
dente zelo di Pietro . Adunque non con 
altré armi * fuorché con quelle delPumil* 
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tà, della pazienza, della fervente orazio- 
ne, e della fiducia in Dio debbono i Di- 

• fcepoli del Salvatore difenderfi da' Per- 
secutori della Virtù e della Religion che 
profetano . I veri Servi di CRISTO la- 
(ciano a lui ilpenfierodi vendicar la prò- ^ 
priacaufa in vendicandola loro; ne sa 
egli molto bene il tempo, e ne tien'in ma- 

• no i mezzi più opportuni, e più validi . 
55 Anputas >.qv:a non pojftm rogare 
Patron meum , & exhibebit inibì incelò 
pìufquam duodecim /egiones Angelo- 1 

rumi (oo) ; r . 

54 Quornod o ergo implebttntur Script 
tura, quia jìc oportet fieri ? . 

Sì,la fo pure,Salvator mio,queft a veri- 
tà, cioè che Voi, eguale in tutto al voftro 
eterno Padre , ben potete con ampia li- i 
berta difporre di tutta la numerofa Mili- 
zia de' Cieli , e obbligarla a prender con . 
Parme in mano la voftra troppo giufta 
difefa. Che fé gli chiedefte aflblutamente 
di non morire , verrette da lui fenza fallo I 
incontanente efaudito • Ma avendo le 
Scritture in termini affai chiari predetta •" 
la voftra morte , vi trovate di prefente in 

una fpezie di neceffità di foffrirla . Una 

■ 
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tal neceffità bensì è II puro effetto, della 
libera rifoluzione da Voi prefa , meroò 
del grande amore che all'Uomo portava- 
te. Tanto fo, torno a dire, e di voi credo, 
mio buon GIESU' : ma nel tempo ilteflo 
non poflb non confondermi , riflcttendq 
alla mia fomm.a ingratitudine , e ftupi- 
dezza . 

SS In Ma bora dixìt IESVStm bU : 
Tamquam ad latronem exijìis cura gladi/ s 
& fuflibus conprehendere me . ^uotidie 
apud vos fedebam docens in Tempio , &' 
non me tenuiftis. 

Proccura il Redentore di aprire alle 
cieche turbe gli occhi dell'anima , con far , 
intendere, che il darfi egli loro nelle ma- 
ni procede da fua libera elezione ; ciò che ' . 
fenz'altro ballar dovrebbe a provare in- 
vincibilmente la di lui innocenza . Mirili 
eccedo di bontà . Si dimentica ornai' 
CRISTO de r propj mali , per quindi far 
dei bene a coloro, che sì crudelmente ló * 
trattano. Lo carichino pur eflidi caténe: 
la carità,cheiipmenfa gli avvampi inpet- 
to, punto mai non potrà vanire in hkBS' 2 
alcuno riftretta, ò reftar prigioniera . ' 
* $6 Hoc autem mum faHum ejì , ut ' 

odiai- 
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adimpkrentUY ftripfur* Prophetarnm . 
Tutic DìfapuI: omnei -, relitto eo^fege- 

gcep finalmente ipifcepoli darfi tutti 
payrpfi a fn£gire,quantunque ppco inna- 
ri abbiano altamente protéftatp a CRI- 
jSJ O dj prima lafciardi vivere^che man- 
cargli di fede . Ah j quanto debpli poi ci 
troviamo nel tempo della tentazione , 
piai gradp de' cpncep\iti prpppnimenti ; 
attefq il non eflerci muniti a b^ftanza. 
cpntro il Tentatore col mezzo validifli- 
modelPorazipne, quafi con forte feudo , 
tantp dal Salvatore inculcatoci . 

57 UH fepentés JESVM , duxe- 
runp tfd Qaipham Prìncipem Sqcerdotum^ 
(pp) »M Scriba^, Seniores contener ant \ 

Qualpr accade,mip bupn GESÙ ' , che 
il Mondo fprmi giudizio, e prpnunzj Ten- 
denza di qond^nnagipne contrp a' voftri 
feryidpri fateli» dee per Valere di 
gran conforto il fplq penfar$ all$ ppfi tu- 
ra indegna dj colpevple in cui oggi vi ! 
fcprgiamo al «jpfpettp di un Tribunale , 

58 Petrus CLUtem fequebqtur eum a 
frw * %fil$* *& Mrium princìpi s Saò.er-. " 

do- ' 
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dotum : & ingi % ejjus intra , fedcbat chm 
Minijìris^ ut videret fi7iem. 

L'amore, e la tema combattevano tut-* 
tavia nel cuor di Pietro : l'amore (limo- 
lavalo a feguire il Tuo Maeftro : ipa che il 

I feguifle fol tanto da lungi, n'era cagio- 
ne la tema , da cui veniva indebolito l'a- 
more.Felice Pietrose conofcendo meglio 
la propria debolezza , fi fofle colla fuga, 
fottratto alla tentazione , che in fine la 
fe vergognofameqte cadere. 
» 59 Principe* autem Sacer dotum , &: 
omne Concili um qu are barn fai firn tefli- 
monium contra IESVM , ut eum morti: * 
traderent. 

La rifpluzione è già prefa di commet- 
tere un'ingiuftizia : ma nel tempo ifteflb, 
fi vuol dare ad intendere al Pubblico,che 

m fi opera fecondo le regole del giufto. Ciò 
in buon linguaggio è un dire, che punto 
non fi teme di comparii* colpevole agli 
occhi di Dio, purché agli occhi degli 
Uomini fi paffi per innocente. Qual ceci- 
tà , o a dir meglio ,~qual malizia più in- 
tollerabile di quella? .~ 

60 Et non invenerunt , chm multi 

\ . fàfi tejles acceJJt/Jent . JVcviJpmè autem 
venerunt duo falfi tefles* Et * 
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61 Et dixeruùt : Hìcdìxìt : Pojfum 
de/Ir nere Templnm Dei, (qq) & pojt tri- 
duiim readificare illud . 

La furberia,e l'iniquità anche più atro- 
ce, fi vede ridotta a legno di ammutolire 
quando trattali di accufare Tlnnocenca 
iiilefla, qualfiete Voi,GESXJ' mio fantifc 
fimo- Per lo contrario quanti Teftimonj 
fi troverebbono,in nulla fra sè difcordan- 
ti,circala Sapienza e bota voftra,e intor- 
no alle maraviglie da voi operate ; ibU 
tanto che folle nelle mani di Giudici, me-, 
no perverli , e meno di coftoro dctermk 
nati a torvi la vita? 

62 Et furgens princeps Sacerdotum 
ai t Ulti Nibil vefpondzns ad ta > qua ijli 
advershm te ■ teftificanturì 

61 lESVSautem tacebat. 

Niuna cofa riufcirebbe qui tanto faci- 
le a CRISTO,quantoil confondere par- 
lando , fol ch'ei volefle , i fuoi medefimi 
Giudici; ma Egli altro non pretende, che 
apparire alla loro prefenza qual reo, col 
volto coperto di rolTore, e diconfufione* 
Tacete pur quanto vi piace » mio difpre* 
giato SalvatoreiPiù degno di ammirazio- 
ne voi mi ftmbrate nel prefente voftro 

- fileni 

r 
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filenzio 5 che già uh temfro co* voftn auto- 
revoli detti, in atto di comandare agli 
i' Elementi, a' Demonj , alle malattie più 
difperate, e per fin anco alla morte. 

; Et Princeps Sacerdotum ait UH: Adju- 
ro te per Deum vivum , ut dicas nobis , fi 

$ tu cs Cfmft us filius Dei. 

64. Dicit tilt IESVS: Tu dixifti ( rr ) 
Pur troppo fa egli CRISTO quanto ca- 
ro coftar gli debba la confeflìone , che 
da efib chiede il Sommo Sacerdote nel 
nome di Dio vivente ; e nondimeno il 
Redentore fenza punto efitare, franco e 
intrepido la pronunzia ; infegnando con 
ciò a noi quel tanto in fomiglianti con- 
giunture dobbiamo alla Verità . Non fi 
dee dunque mirare, fe quelli, che da noi' 
la dimandano, l'abbiano in odio , e s'in- 
gegnino a tutto potere di atterrarla , e 
diftruggerla ; onoriamola pur noi con la 
noftra teftimonianza , tutte le volte che 
fa bifògno, elafciamo a Dio il penfiero di 
proteggerla e difènderla quando, e come 
gli aggrada. ; 

• JSeruntamen dico vobis: amodo videbi* 
tis Fiìium homi ni s (ss) fedentem a dex- 
tris virtutis Dei* wnientem in nubi- 
; éusCmli. G Per 
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Per quanto ardente fìa la brama , che 
Ita il Redentore di dar la vita per noi * 
non lafcia egl'in tanto di rappre Penta re 
a' fuoi fleffit nemici quel che flima efler 
più idoneo a fraflornare i lor malvagi di- 
fegrvi.lljvero Difcepolo di CRISTO cam- 
bia in diletto la pena, che (offre per amor 
della verità,e della giuftizia; e folli duole 
in quel punto della colpa , e (ventura di 
coloro, che fono come gli finimenti del 
Tuo patire. 

6$ Tunc Princeps Sacerdotum feidit 
vefii menta fua (tt) dicensi Blafpbemavit : 
quid adhuc egemus teftibusì Ecce audiflis 
blafpbemiam. 

66 gtuidwbis ridettivi jitilliref- 
pon dente s dixerunt: Reus efi morti s. 

In sì fatta guifa il zelo della gloria di 
Dio , e l'onore del fuo fanto nome ferve 
di velo a un'Aflemblea d'Uominijgelofi di 
pari c fuperbi , affine di coprire con e£- 
lo Tingiuflizia più atróce, che fìa Hata 
giammai commefTa al Mondo . Chi fò- 
prantende qual Capo, qualora fìa ingiù-, 
fio , e agitato venga da paflìone , fi trae 
tutta dietro in uno flante l'Adunanza \ 
cui prefiede,fino a farle fottoferivere fen- 

za • 
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za orrore, non che fefl za ferupoloj a con- 
ila nnagione d'un infelice Innocente • 

67 Tmc expuerunt infaciw ejus , 
.èf cv/apbis eum ceaiderunti alg autem 
palmas in faciesn ejus dedevunt-* 

6% Dicentes : Propbetiza nobis Cbri- 
Jìe: quìs efl^qui te percujfit ì 

Ahi dolore ! A quanti vilipendj t e ol- 
traggi vien'efpodo il volto adorabile del 
mip GESÙ'. Eccovi, o Donna Mondana 
la pena, ed il rimedio tutto infieme dei 
{lefìderj, che di piacere altrui follemente 
concepite } del tempo in oltre, della fati- 
cale degli a rtifizj , che dali^l mattino fi- 
no alla fera impiegate in acconciare (pi- 
lecita quella parte del vodro corpo , ch f 
efler dovrebbe la fede della modeftia , e 
della cri diana verecondia . Fermate di 
grazia per alquanto di tempo gli fguardi 
ful^ifpettofagrofanto , tuttoché sfigura* 
to, del vodro vilipefo Redentore : punto 
io non dubito, che non fiate quindi per 
coprirvi d'ungi fanta e falutare confuso- 
ne, rifcomrando il di lui vifo col vodro f 

69 Petrus verò fedebat foris in atrio% 
& acceflìt ad eum una ancilla dicens : Et 
tu cum IESV Galileo eras ♦ 
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* 7° & ille negavi t eoram omnibus* di* 
censi Ne feto quid dicis 

Deh 9 quanto fi è avanzata in breve 
tempo nel cuor di Pietro la tema ! Ebbe 
egli poche ore addietro Panimo d*impu- 
gnarefolo contro un'intera coorte la fpa- 
da, in difefa del Aio Maeftro. Ora nondi- 
meno nega apertamente di conofcerlo , 
sbigottito alla voce d'una femplice fan- 
tefea. E' dunque pur vero , Salvator mio 
. dolciflimo,che poche ore battano, per far 
che una paffione s'impadronifea d*un 
cuore, fino a rendere infedele, il più for- 
te ed il più amante fra' voftri Difcepoli ? 
Che difli,poche ore?Un folo iftante è va- 
levole a cagionare metamorfofi tanto 
funeftein chi che fia, qualora trafeuri 
egli di vegliare, e di orare vegliando . 

7 1 Exeunte autem ilio januanu vidit 
eum alia Ancilla^x) i3 ait bis qui erant 
ibi : Et bic erat cum IESV N AL ARE- 
NO . 

72 Et iterum negavi t eum furarne n- 
to: quia non novi hominem . 

73 Et pofl pufillum acceJJeYunt , qui 
flabant , &dixerunt Petto: ^erèàftu ex 
Mi* cs : nam & loquela tua mani/e ftum te 
facit • Tutte 
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74 Tttnc ceepit ittiflari % Usurare* 
quia non noviffet hominem . 

Altro da principio non fa Pietro , che 
fempliccmentc negar CRISTO : poca 
dappoi oltre al negarlo giura di non co- 
nofcerlo ; in fine lo rinunzia perla terza 
volta 9 e al giuramento aggiunge le im- 
precazioni.Ma non va fenza miftero,mio 
buon GESÙ' 5 il permettere che voi fa- 
te nel Capo de\ voftri Appoftoli pro- 
gredì tali d'infedeltà precipitofa . Con 
ciò pretendete di accrefeere in lui l'umil- 
tà alla mifura della cognizione fperimen- 
tale della propria debolezza, l'amor pari- 
mente verfo di V oi, e la caritevole com- 
pafiìone verfo del Proflìmo. Volete inol- 
tre avvertire i Fedeli tuttoché una colpa 
vien feguita ben preftodaaltre,ancor più 
gravi, quando folleciti non fi allontanino 
dalle occafioni pericolofe . 

Et continuò gdl/us cantavi* . 

7£ Et recordatus efi Petrus verbi 
IESV , quod dixerat ; Priufquam gallus 
cantei ter me negati s . Et ep-ej/us forai * 
Jlevit amar è . 
, O di quanto vantaggio riefee l'armari! 
bene della divina Parola, mediante la 
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lettura * e lo ftudio continuò de* facri li- 
bri ! Un folo detto di CRISTO* richia- 
mato opportunamente da Pietro alla me- 
moria , diviene come il primo Teme del* 
la fua fruttuofa converfione. Abbandona 
il ravveduto Dilcepolo, fenza indugiare , 
il Iuogo,e infieme 1 occafione della colpa: 
e buon per éflb, imperocché quello ap- 
punto fi è il primo effetto che partorifcé 
ra grazia della Penitenza in un cuore, che 
a lei li piega docile , e che dopo lieve, o 
niun contrailo felearrende. Piange Pie- 
tro il Tuo fallo . Ed oh quali dolcezze in- 
terne ptuova ella ne'fuoi più amari 
pianti un'Anima veramente con- 
trita I Per Poppofitò, quanto 
di amaro li nafconde lot- 
to il dolce apparente 
del peccato ! 
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ANNOTAZION I. 

■ 



del Tetto fi fon* omefle , per 
andare in quella Traduzione il pre- 
fente Capo xxvi. feparato dal prece- 
dente 5 e così rendere fui principio il 
fenfò intero . 

(a) ir. i. CVtoconftmmaJftt~\Ciò av- 
venne la fera del Martedì , due gior- 
ni prima di celebrarli la Pafqua * il 
che dovea feguire nella fera del Gio- 
vedi . 

(b) Tir. 2. Pafcba fiet j La celebrazio- 
ne della Pafqua non con fi (le va folta nto 
nel cibarli dell'Agnello, ma inoltre nel 
facrificarlo ; il che facealì nel V eftibulo 
del Tempio , e dovea venire accompa- 
gnato dal facrifizio di alquante altre 
vittime. 

La voce Pafqua* ovvero, Pbafc* vale il 
medefimo che Pajjaggìo . Era (lata inlli- 
tuita una tal cerimonia in memoria del 
palfaggio dell'Angèlo fterminatore » il 
quale uccidendo tutti i Primogeniti de- 




) quelle due voci 
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gli Egiziani, non entrava nelle cafe degF . 
Ifraeliti , per efler gli ufci di quefte con- 
tralignati col fangue dell'Agnello é 

(c) Tir. i . Tu ne congregati Junt • ] Di 
queir Aflemblea componevtfi il Sane* 
drino,cioè il Qran Configlio de* Giudei* 
liei quale venivano difcuffi,e decifi gli af- 
fari in materia di Religione . 

(d) t. 4. Principi* Saccrdotum , qui j 
dicebatUY Caiphas . ] Secondo dice S. 
Giovanni , era Caifalfo Gran Sacerdote 
inqueft'anno ilteflb, in cui correva il 
trentefimo quarto di CRISTO . Ponti- 
fix anni illius . Gli Evangelici parlando 
di Anna 4 gli danno altresì il titolo di 
Gran Sacerdote:il che ci fa credere aver- 
vi allora due Pontefici , i quali governa- 
vano per un anno, alternatamente Tun 
dopo l'altro ; ed una tale alternazione 1 
efler uno degli effetti della debolezza , e 
confufione , che regnava in quel tempo 
nel governo Giudaico, Intanto noi oJTer- 
viamo farfi nel Vecchio Teftamento 

... menzione di due Sommi Sacerdoti, che 
infieme amminiftravano il Governo fin 
dal tempo dei Regno di Davide , e di 
quello del di lui figliuolo Salomone . 

Non 

ì v 
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(e) ir. 5f. Non in die fefto. j Dinotano 
quefte parole , che i Giudei non fecer 
morire il Salvatore nel difettivo, cioè 
dire nel giorno, in cui daefli fu celebrata 
la Pafqua . 

(f) t.6. Càm autem JESVSefet &c] 
Non par verifimile che il fatto , addotto 
da S.Matteo in quefto luogo,e da S.Mar- 
co al capo 13. del fuo Vangelo, fi a lo 
fteflb , di cui favella S. Giovanni nel 12. 
del fuo . Dice quelli efpreflamente , che 
ciò avvenne fei giorni avanti che fi cele- 
braffe la Pafqua; gli altri Evangelifti di- 
cono che due foli giorni prima . S. Gio- 
vanni parla d'un banchetto,che diedeli in 
cafa di Lazero, di Marta, e di Maria, con 
aggiugnere che Marta in queiroccafione 
fervi a tavola, e che Maria, di lei Sorellx 
unfe con balfami odorofi i piedi del Sal- 
vatore . Dagli altri Vangeliili narrali 
che ciò fegui/Te in cafa di Simone , dove 
non è probabile, che Marta abbia fervito 
a Menfa. Men'ancora fi rende (bmigliatH 
te al vero il confondere quefto Convito 
con quello, che rapporta S. Luca nel ca* 
po 7. e che in Galilea fu celebrato . Po* 
trebbe qui nafcere un dubbio ; fe in que- 
lli 
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fti tre Conviti fra ftata la medefima co- 
lei che versò il balfamo fopra i piedi di 
CRISTO. Non mancano a dì noftri per- 
ione , verfate nella Critica , le quali fo- 
ftengono, che foflero tre Donne diverfe . 

(g) Simonis lepYofi. ] L'altro Simone, 
di cui favella S. Luca, era Farifeo di fet- 
ta , ed abitava nella (Galilea : Qiiefti che 
S. Matteo qui adduce, fbggrornava pref- 
Ib Gerufalemme . Vien detto il Lebbro- 
fò , o perchè un tempo patifle di lebbra , 
o perchè forte quello un foprannome,co- 
mune alla famiglia. 

(h) t. 7. sf/apaftrumJ] Qualunque fia 
ella l'etimologia, o la prima fignificazio- 
ne della voce Alabafirum fembra che al- 
lora cori un tal vocabolo fi dinotafle in 
generale ogni forta di vafe, proprio a 
contenere materie odorifere 9 atte a far 
de' profumi . E giacché riferisce S. Mar- 
co eflere flato infranto , convien dire , 
ch'ei fufle di materia molto fragile . Nel 
refto l'u/ade* profumi , fpezialmente ne' 
conviti, era in que' tempi comune appo 
quafi tutte le nazioni . 

(0 Unguenti pretio/i. ] Vale a dire, 
un licore fatto di fpiga di Nardo : così in 

S. Mar- 
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S. Marco a' capì 14. EMI Nardo unti 
piatita odorofa * della quale infegnano i 
Botanici darfi molte fpezie. Il bariamo di 
Nardo fi è il fugo eftratto da quella 
pianta • Quello che fi traeva dal gambo 
che termina a maniera di fpiga 9 pa flava 
per lo più preziofo. Lo fparfo in tal gior- 
no fui Capo del Redentore * fu ftimato 
oltre a i$o. lire di Francia* che farehbo- 
nodi moneta Romana feudi 34. in circa* 
(k) t. 8* Vi dente s autem Difcipuli. j 
E' probabile che fra* Difcepoli folo Giu- 
da fi folte fcandalizzato , come quegli » 
che quattro giorni prima fece deviamen- 
ti in fom iglian te occafione . E* ancora 
probabile, che alcuni altri Difcepoli fi 
appigliaflero troppo facilmente a i di 
lui pareri, pér non effer loro note le per- 
verfe intenzioni delfalfo Àppoftolo. 

(l)^. 12. Ai fepeliendum me Jèc/t. ] 
Alludono quefte narole alla morte vici- 
na di CRISTO. Favella egli il Redento- 
re del fuo corpo , come di corpo già de- 
. ftirtatòalla fepoltura ; e vuol parimente 
che noi confideriamo razione di quella 
pia Dama 9 come l'ultimo uffizio di pietà 
ch'ella a lui prefta , con imbaifamargri! 

Cor- 
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Corpo , fecondo ciò che da' Giudei co- 
ftumafi prima di feppellire i cadaveri . 
. (m)ir. 15*. Triginta argentee*.] Va- 
rie Ione le opinioni intorno a quelli pez- 
zi di moneta- La più comune fi è. che fof- 
fero Sicli . Ma oltre che i Giudei ne ave- 
vano di due fpezie , Funa delle quali era 
il doppio dell'altra , non fi accordano gli 
Eruditi fu la lor valuta, Supponendo che 
qui fi parli del Siclo minore, cioè del Co- 
mune , e riducendolo con gli Efperti in 
quella materia a venti foldi di Francia , 
la fomma monterebbe a lire trenta, il che 
batte a feudi fette in otto, moneta di Ro- 
ma . La compera del Campo , che fecefi 
con quello danaro, non pruova che la 
fomma efler dovefie tanto confiderabile , 
quanto pretendono alcuni . Oltre al po- 
terli con probabilità aflerire che cotefto 
campo fofle di fito aflai piccolo, fi dee 
con ragicre dedurre dall'ufo , a cui fer- 
vi va, che foffe altresì molto iterile, e pe- 
rò di pochiffimo valore . 

(n) 17. prima autem die Azymo^ 
rum. j cioè dire , dopo il mezzo giorno 
del Giovedì , 14.. delia Luna . Quantun- 
que apprefiò gli Ebrei le. Felle per .ordi- 
nario 
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nario non comincia/fero , fe non al tra- 
montar del Sole , il primo giorno degli 
Azzimi nondimeno •, come altresì il pri- 
mo giorno di Rafqua , principiava verio 
le tre ore della fera , conciofìachè dopo 
quefto tempo non era lecito tenere in ca- 
fa dei pan lievito, per darli allora princi- 
pia al facrifizio degli Agnelli . 

Sorge qui una non lieve difficoltà, pa-* 
rendo che S. Giovanni fu quefto punto 
fia contrario a gli altri Vangelifti , men- 
tre pone la Pafqua fuddetta nel giorno 
feguente , cioè dire nella fera del Vener- 
dì. Suppongo io , che ciò ch'ei dice della 
Pafqua, non poflfa intender/] , fuorché 
della Pafqua medefìma, e non già del fa- 
crifizio dell'altre vittime , che immpla- 
vanfì durante quel tempoj e che parafee- 
<ve Pafcba non fi pofla prender foltanto 
per la Vigilia del Sabato . Con vien dun- 
que direo che non abbia CRISTO fatta 
la Pafqua Legale, o che abbia in tal fun- 
zione prevenuto d'un giorno i Giudei . 
Ma non è qui luogo da decidere un tal 
punto , che appartiene alla Critica in 
ifpezieltà.Solomi contenterò di propor- 
re il fiftema, % cui ci fiamo appigliati . 

Sem- 

i 
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i Sembra eflcr fuor di dubbio , che 
CRISTO abbia veramente celebrata k 
.Pafqua,. e mangiato dell'Agnello pafqua- i 
le. 2. Da ciò che narra S. Giovanni puè 
tenerfi per cofa non meno certa avere i 
Giudei celebrata la Pafqua nella fera del 
di feguente . 11 giorno nel quale fu il Re- 
dentore meflfo in Croce, non era mica fe- . 
llivo in Gerofolima, e per confeguenza 
in riguardo alla più parte de* Giudei nort 
era giorno confecrato alla Pafqua.g . CE- 
SUCRISTO, e con elfo gli Apposoli 
fecero la Pafqua nel giorno , in cui do- 
veano , e che loro era permeffodi farla ; 
altrimenti i loro Avverfarj non avriano 
tralafciato di cefurarli,ed anche di accu- 
larli . Per celebrar la Pafqua era d'uopo 
mangiar un Agnello,che fofleftato dian- 
zi facrificato nel Tempio , Era dunque * 
necefiario, che in quel dì fe ne facrifìcaf- 
fero parecchi» Inoltre le parole ufate da* 
gli Appoftoli, e da CRISTO ifteflb, mo- 
strano ad evidenza f che poteva egli , e. ! 
che anzi doveva celebrar la Pafqua in 
quel giorno medefimo . Trenti dies jdfzy- 
woruM , in qua necejfe erat uccidi Pafcha, 
4. Da tutto ciò.ne fegue chea Gerufa- 

lem- 
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lemme faceafi la Pafqua da diverfe Per- 
fone in due differenti giorni . Ci atterre- 
mo dal dare alcun giudizio fu le ragioni 
che di tale divertita fi adducono, o fia 
ch'ella proveniffe da qualche controver- 
fia , infòrta in queft'anno circa il comin- 
ciar della Lunaj o fia che fi voleffe evitar 
l'incontro di due Felle confecutive : o fia 
finalmente che i Giudei , e i Galilei fuf- 
fero di opinione diveda , feguendo ciaf- 
cun di cotefti due Popoli la propria . 
• (o) W. 20. l^efpere autem fatto . j Sul 
principiar della notte, 11; fa cri n zio dell" 
Agnello faceafi, come di fopra fi è detto, 
nelPanticorte del Tempio tra le due fere, 
dopo le tre ore di effe fere lino u notte 
mangiavafi pofeia nella feconda fera, co- 
ricato già il Sole . 

($)DifcuMbebat*] Amendue iTelli f 
Latino, e Greco elpri mono che CRI- 
STO fi pofe a giacere, «ritiro. Di fitto 
i Giudei cibavanfi dell'Agnello Pafqua- • 
le, giacendo fopra di alcuni letti. La pri-- 
ma volta che lo mangiarono, fu in Egit- 
to, e allora fterono in piedi,tenendociaf- 
cunoun battone in mano , a maniera di 
Viandanti , poiché finita la cerimonia , 
doveano tofto partirfi di colà- 
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(q)#. 23. Intingi t in e cu m metnum in 

parupfide. 'j Quelle parole vagliono per 
avventura Io ftefib che quell'altre ; colui 
il quale Jìàmeco a tavola . Almeno non 
dinotano elleno un'azione particolare di 
Giuda , perla quale doveflerogli Appo- 
soli venire in cognizione del tradimen- 
to, ch'ei macchinava . Se il Salvadore lo 
aveiTe con qualche fegno dato aflbluta- J 
mente a conofeere , non avrebbe S. Pie- \ 
tro avuto bifogno d'interrogare S. Gio- 
vanni, il diletto fra' Difcepoli, per quin- 
di certificarli della Perfona del Tradi- 
tore 

(r) t. a 5% Tu dixifli .) Tu fei deflb 
che macchini il tradimeto.Ciò intefe dir- 
gli CRiSTO,co quelle due brevi parole, 
delle quali probabilmente gli Appoftoli ì 
non capirono la forza , o almeno non I 
comprefero dove elle miraflero • I 

(s) Hr. 26. Accepit panerà. J Non potè | 
certamente il Signore prendere altro pa- ; 
ne , che quello fenza lievito , di cui folo 1 
era lecito valerli nella celebrazione della 
Pafqua. Non è dunque fuor di ragione 
che la Chielà Latina coftumi di cele- 
brare col pane azzimo • ' 
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(t) Benedixìt &c, ] Con un tal'atto di 
benedire fembra che il Salvatore delti* 
nafle il pane, ed il vino affinchè fervifle- 
ro al miracolo,ch'era in punto d'effettua* 
re. L'azione poi delle grazie fu diretta al 
divin Padre, in riepnofei mento di aver 
da Effo ricevuta la podeftà di operar co* 
fe prodigiofe . 

(u) Hoc eft Corpus meunt.] Volle dire 
il Signore: La foftanza, che fotto quelle 
fpezie io vi porgo, ella non è più pane , 
come dianzi? ma fi bene il mio Hello 
Corpo, Tal fi è la forza delle parole del* 
la Confecrazione, di produrre, come ca* 
gione efficiente , ciò che ngl naturale lor 
lignificato efprimono. Affinchè propofi* 
2Ìoni di tal fa$ta fieno vere , non altro fi 
richiede, fe non che la cofa , ch'elleno fir 
gnificano , efilla immediatamente dopo 
di efferc ftate profferite f Neirifteffa ma* 
mera è d'uopo che fi fpieghino le parple 
delverfett0 28, " 

Corpus nteum , ] Benché le parole della 
Confecrazione non operino da fe mede* 
fi me, fuorché la mutazione del pane nel 
Corpo fagrofanto del Signore,ò la muta* 
j&ione del vino nel di lui Sangue ; è non- 

D dime- 



dimeno di Fede eh? Hutto Intero fi truo- 
yi CRISTO fono ci^feuna delle due 
Spezie con eflb la pivinità ed Umanità I 
fya fantiffima . I 

(x) *. 28. Nmi Ttfamànti . ) Anna I 
fcnza dubbio (juefte Voei relazione n * 
cuoche diffe Mosè dopo di avere afperfo 
il popolo Ebreo col iangue delle Vitti- 
Aie* Hie iftfaxguis Meris^ quod pepigit 
Don) inni vohifeum. Exod: 24.8. Annullò 
CRISTO l'antica Alleanza f ftretta fol- 
tanto con gli Ebrei , e che non avea per 
pegno altro (angue , fé non quello degli 
animali . Una novella ne forma egli ade£ f 
fp con tutti gli Vornini, vicino a fegnarv 
la eoi fUo proprio fangue , yerfàndolo in 
abbondanza per la falute di tutto il Mon- 
do/Una tal'AHeanza yien detta da CRI- ■ 
TO , Teftur»c*to , eonciofliachè era ella. \ 
Pultima Aia volpata, e come un Tefta- 
mento , proffimo ad efeguiffi , mediante 
1» morte del Teftatore. Hebr. 9. 

(y)#. 29. Non biham amodò de hQp 
^enimine vitìs. ] Quelle paròle iftefle fo- * 
no da S. Luca riferite avanti nftttuzio- I 
ne delPEucariftia . Perchè il racconto di ! 
queft'Evangelifta viene accompagnato { 

da \ 
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dap& dteoftaii^ote tiòft è quello de- 
gli alta*dV quali fefii cpme per iiicktefc-* 
za * dee <soa mgiQM S. Lwa fèmr &TQ 
d'IoÉespjcete • Il Salvador aduaque! & 
p&lefo *gH AppoftfiJiil dtfcderic** efea. d» 
> gran tempo egli aveva di mangi»? cqb 
eflfy for<* qrU€ift\\ltiim P&fqu? % foggittn- 
geadu* che più nom mngQrsbèek 
net a taf* to efe'eiia fi adsmpiflje »el Ro- 
gna d© % Cieli * Potei*. prendendo il GalV* 
e loro prdèjitend^ 
gU uni dopo gli altri f fecondo coftu* 
mavanQ i Giudei in tale occafione 9 *g-» 
giugne quelle parole : Mm bih#$t a/wdh 
de- bue gwimifl*, %ìHh €*«è clirej </* q*$fto 

Coi qnat detto intendeva CRISTO fi- 
gtór«e>che juù n^farebtela Pafqu^ 
* togate ia Iqt compagnia* ma ohe »'fa@U9? 
minerebbe fra bre*e. ad appreftae l^?ft 
pq* €kU> fecte* di l?aitphetto . 

Qjuadi fappQftcueh^ fi Rqde* tetre nQR 
paili^ fuorché de% Cena Pafquate* niu^ 
. b# lìiticuUà **ibcQ&tra nel conciliare iJ 
teftaprefcntft h p$wh dette da S- 

nmtmh D 2 //y///- 
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(z) y. io. Hymno ditto . ] E' Comune 
opinione de* Chiofatori, che queft'inno, 
ovvero Cantico , folito dirfi da' Giudei 
dopo di aver mangiato la Pafqua , com- 
prendefle il Salmo 1 1$. e i feguenti fino 
al 1 19* 

(aa) t. 3 1. Omnes vos fcandalum pa- 
iieminÙ 1 La Pàflìone di Noftro Signore 
fu per gli Appoftoli occafione di caduta . 
In fatti fi diedero tutti alla fuga,tutti l'ab- 
bandonarono j &i più di loro vacillarono 
nella Fede intorno alla dilui Rifurrezio- 
ne , come fi feorge in pià luoghi della 
Storia V angelica . 

» (bb) t.32. Prcccedam vos in Gali- 
team* J L'adempimento di tal promefla 
leggefi nel capo 28.^ 16. di quefto Van- 
gelo, dove (la fcritto: Vndecim autem D/- 
f rìpidi abierunt in Galilaam* in montem* 
ubiconjìitucratittislESVS. 

{cc)^. 34. Antcquam galttts cantet. ] 
Leggiamo in S. Marco ; Priufquam gal- 
lus vocem bis dederitjer me es negaturus* 
Per non prendere abbaglio nella varietà 
di quefti due tefti , conyien diftinguere 
due canti del gallo: il primo avviene ver- 
fo la mezza. notte} U fecondo qualche 
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tempo innanzi allo fpu n far del giorno 
S. Matteo i S. Luca , S. Giovanni han 
parlato follmente di quell'ultimo , ch'è 
quello, che più comunemente diceli da' 
Latini Gallkinium . 

(dd) tf. Etiamfi.*] La prefunzk*- 
ne, che Pietro fa palele in quello Tuo 
detto, dopo tanti avvertimenti datigli da 
CRISTO , non può al certo venire fcu- 
fata di colpa é 

(ee) T. Gethfemani . ] Era quefto 
un Villaggio* fituato alle falde del Mon- 
te- degli Ulivi . 

(fÒ**37' CwpiretìtttrsflariiiSf mefiuf 
ejfe*^] D:e qui prima nòtarfi,che fentì ve-' 
rimente CRISTO la malinconia eccef- 
fi va f il timore , e la noja mortale, di cui 
favellano gli Evangelilli . 2. che quelli 
affetti , ò interni movimenti erano in lui 
liberi , facendoli egli nafcere in feìnede- 
fimò. j. che l'anima fua frattanto gotica 
della vifìone intuitiva di Dio, e in confe- 
guenza della beatitudine. 

(&£) Si pojftbilc eft. J Sape a ben 
egli il Redentore * che la fua morte era^ 
un punto già ftabilito nei Divini Decre- 
ti , anzi aveva fpontancamente ad eili 

D i fotte- 
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Ibttofcrittò . Laonde ip lui la VolontA 
umafia punto irt>n oppònèVafi alla divi- 
ina. Lafcia bèhsì in quarto frangente xrhe 
folta rito appaja la ripugnanza % ofre fe- 
condo l'appetito naturale -ha ógni Uomb 
-ài patine j e dèpfió èìò la parte fupétìòfre c 
fra&ioirevGle J>rótefta una fornirla confort 
ifùtà* èd una piena fuggezzìoro i i vele*- 
tìdivM. 

(hh) Cali* ifle. ] Era unatarefprefliàN 
Iris iti ufo préflb i Giudei * qualora Volea- 
tìò lignificate mna qualche notabile affli- 
zione . 

{ii) t. 4 f . SpìYitus quilìeùr pròfttptut 
efli cìtrò auìerh infirma . ] Quefto faggio 
avvenimento di CRISTO hati£uardò 
alla confidanza , the a v^ano già Ai forte- 
ménte pàkfata^Ii Àppòftoli. Fu ciò, co* 
tire un dir loro: Qualunque fia ella la vò- 
ftfà déterminàziorve , tìnita alto vottra 
btiòira ^óloìrtà,imparate nondimeno dà** 
la foWtfòienfca, a cui vi fictè abban- 
donati, quanto debole fia Iti car+re* è q^ual 
forata con vien'ufare a rA^defimò , per 
nòti cedere alla veemenza detlà tehta~ 
fcroftfc . 

(kk) *. (fi. Domite ìhm gT 

te.'] 
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te. 2 Can una tal formai di parlar fifcu- 
rato dà Noftte Si&nore ad intartdere ft* 
Tuoi Difcepoli 4 che fe gli aVvUi, dati lòrè, 
non fono Itati valevoli a traigli da <|U8l 
Tonno importunò * faranno eglino beta 
pretto deftati dallo ftrepito della Solda* 
tefcà vicina % che a graa p&fli viene per 
catturarlo é 

(11) V. 48. ^cmtumqìte xtfcxfomfuè* 
to. ] Uno de* còttumi die* Giudei fi tra V 
abbraccia rfl, e bàciarfi fcajnbievolritentei 
in fegno d'amicizia tutte le roltécbfes % in* 
contravano . ^Quindi è * che il Saìvadòre 
ebbe a dolcemente ^uefrelarfi con Sitrto- 
ne il Farifeo, pei* non avergli dato H fe- 
lito bacio nei riceverlo fn fiìà eafiu OJctt* 
lum mihi non dedìfti. Lue. 7. 45. 

(mm) t. fi. Vnus ex i>is s qui er&nt 
ouw IESV. ] Fu quefti Pietro, da cui re- 

ttò ferito M^co^toóde'Domeftici dei 
Sommo Sacerdote ; 

(nn)TP. 5*. QtnwT qui hccépe??nt$h» 
dium <Sc. ] Vite à dire : Putti coloro, i 
quali fenza il comando-, *> k ,pehrìififòne 
d'un' Autorità fnperióré, e lejjitttfna fi 
ferviranpó della fpada fn danno àhruiY 
faraft rei di morte. 

. > D 4 Duo- 
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(00)^53* Duo deci m legione s *4nge+ . 
lorum.'] Oppone qui il Redentore al de- 
bole foccorfo,che gli potean recare i Tuoi 
Difcepoli, dodici legioni d'Angioli , cioè 
dire un efercito intero. La Legione com- 
poneafi per ordinario di Tei mila Uomini. 

- (pp) 57- Duxerunt àd Calphanti ] Fu 
primieramente condotto CRISTO in 
Cafa di Anna, Suocero di Caifaffo, e di 1 
là pàfsò alla Cafa di quefto, cui il carata 
tere di Gran Sacerdote dava l'autorità di 
far, che fi adunafle in fua prefenza il Sa- 
nedrino, cioè dire, il CÌIran Confi glio • 

(qq) té 6i. Poffkm deftruere Ttm* 
plum. J Avea foltantò detto il Salvato- 
re; Solvi te Templum hoc. Io: t. 19, ndn 
già ; Poffum deflruere TeiHphim . Inoltrò 
non parlava Égli del Tempio, ma fi bene ■ 
del fuo Corpo, e della fua Rcfurrezione < i 

(rr) % 64. Tu dixijìi . J Con ciò ven- 'j 
ne CRISTO a conferire , sò efler vera- j 
mente Figliuol di Dio,come Io fpiega egli 
con termini chiari in S.Marco c. 14/5^.62* 
ove teggefi'.EgoffMJ. 

(ss) A modo c jì debiti s &c.][ La maggior 1 
parte degli Efpofitori vuole , che quefte j 
voci alludano al Giudizio finale . Po- i 

treb- 



— — — — 

Digitized by Google 



trebbono ancora inteivlerfi probabil- 
mente dello dato» in cui dòvea trovar!» 
CRISTO dopo la fua trionfale Salita ai 
Cielo , c della vendetta che dovea pren- 
dere de' Giudei- Amodo^x M t*S *Zr di S. 
Luca pajóno dinotare un tenrtpó rfien 
lontano del Giudizio eftremo . La frate > 
l^tnientem in nab?òus % tome altrove ho 
notato, non lignifica (blamente nel lin- 
guaggio de'Profcti ^Giudizio utìiverfalei' 

(tt) % 6$. Sciditvejli menta fua. ] Un 
tal atto di fquarciarfr le Vefli dinotava 
appretto molte nazioni una feiagura , e 
un dolore molto gran Je . Lo fteffo collu- 
mavatio i Giudei qualunque volta Udi- 
vano delle beftemmic, fpezialmcnte fedx 
qualche lor nazionale fofTero proferite. 

(uu).TPV7i. Alia ancilliu'] Un Uomo e 
quegli,che appo S.Luca fa queft' interri 
gazione a S. Pietromei che non ci ha ve- 
runa contraddizione . Quell'altra fante- 
drizzò il fuo parlare a coloro (bltanto* 
che ivi trova vanii prefenti , 6 loro pa- 
lesò il fuo fofpetto . Allora urto degli. 
Alianti, o molti infieme, fecondò vien ri-* 
ferito da S. Giovanni , domandarono a, 
Pietro * fe mai fofle egli uno dei -Bilctf» 
poli del Nazareno. RU 
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RIFLESSIONI MORALI 



DELLA PASSIONE DI N. S. 
DESCRITTA DA S. MATTEO 
NEL CAPÒ XXVII. 



a ivi ^3 cipes Sacerdo 'ttwt, ® Si* 

niores pòptili adverfìtì 



rraderent • (a) 

• I voftri Avverfarj , amato mio Salva- 
tore , non perdono punto di tempo per 
▼enire a capo della loro erfrpietà , edàr- 
vi quindi barbaramente in bràccio ali A 
morte . Ma -eglino fecondando in ciò il 
grande odio che vi portano , favorifcttiid 
a maraviglia Pamorvoftro, infinitamen- 
te più grande \ VI defiderio infieme àr- 

dtm- 



Sojira k Storia 



del fuo Vangalo . 



* (S^^ffèJ® Atte auteriì fallo <> tonfi* 
M fè) Un inìerunt omnct Prin* 




IESVM % ut *um Morti 
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dentiflimo che avete -, di -mOpfFe iii prò 
^'Peccatori. 

2 Et DÌrìUuto adduxVtuHt eum , & 
yràdià&runt <P4mio <ftilafo f*w$fìdi. 

Caldamente vi fepplico ama- bUiflitnò 
4 mio GESÙ f > per «ofeefte faere fun i , con 
k'qtiaK (lete legato , a volere «iva voft&t 
rompere le catené Vrtuperofc <, che mi 
tengono da tanto tempo diramente tfv- 
Vinto ài IViondo, eìalla carne; ed a volere 
in f queliti vece annodarne tfn'altra, con 
cm r efti per Favvehife indiflblubilmente 
a voi unito . 

# 3 Tutte videns Juddsx, qiii ttan trn^ 
diHitUfUÒd- dum flatus tflet {fuetti t€ntin du- 
tità , {byréfulit •triglmaitrgéMcòs P?in+ 
eipibm^ncerdotnitt^^Sàffhrifff^ 

4 dkéns : Pescarti * tm tén&fòn^i* 

* nemjufhtm * At Mi dixèrunt : %/// ^ 
nosYTtf*ùidétis . 

^ Bt proietti* ttrgetfttfr hi Tetttph^ 
yéocjftt\ & abietti ^ foqfàufcjvfòcitUit f(ify 

Dopo 'efforfi taluno datò cincinnante 
ih prèda a uria qu^lche-puffione , apre in 
fine gli orchi*, 'è non può quindi for dt - 
tìféno che non concèp i'fca un grande or** 

* rare del fentiero^e del^rtrv^:perrcòlo f In 

cui 
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cui quella il pofe: ina untili ravvedimen- 
to avviene per lo più troppo tardi» Si 
fcorge egli allora il Colpevole come fu 
l'orlo d'un abiflb , ahi quanto profondo ! 
per tornare addietro, <gli abbifogna-un 
coraggio troppo grande , e una- non ♦ or- * 
dinaria confidanza in Dio, per altro eie*- 
mentifìimo . Ma che ? viene tutto ciò in* 
debolito dall'imperio , che la paffione* a 
guifa di tiranna* prefe già fovra'l diluì 
cuore , e in oltre dalla confidcrazione de- ! 
gli eccelli, creila gli fe commettere, con 
tirarlo da uno in un altro più enorme - 
Vien Giuda penetrato vivamente dal 
dolore, fino affare una confelìion.pubbli- 
ca del fuo misfatto; fino a retti tuire il da- 
naro, prezzo del fangiue , ingiuftameate 
venduto; più , fin'ad ufare i fuoi maggio- 
ri sforzi, con palefare a chiare noteXin- * 
nocenza del fuo dasè tradito Ma-eftro, 
affine di così riparare l'atrocità e'1 danno 
della colpa commefia. Se dopo tutto ciò, 
faputo a veffe l'infelice comprendere, <;he-. 
la divina bontà era ancor più grande del 
fuo peccato , avria lenza fallo con deputa r 
foda fperanza del perdono; e in tal modo ■ 
la fua converfione farebbe Hata intera, e I 

a Dio 

4 
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a Dio grata . Quindi fi fcorge l'artificio- 
fa condotta,che tiene il Demonio, noflro 
capitale , e talora coperto nemico . Fa 
egli dapprincipio , che il Peccatore pre- 
fuma della divina Clemenza, per così ti- 
rarlo dolcemente nella colpa , e renderlo 
in efla fpenfierato e tranquillo. Ma fe poi 
avviene, che il Peccatore rifletta a' cali 
fuoi> e penfi a volerfi daddovero conver- 
tire, che fa egli allora il malvagio, ed 
aftuto Spirito ? gli mette innanzi a gli 
occhi non più un Dio mifericordiofo, ma 
un Dio irato , e vendicatore , la cui pa- 
zienza, fia giunta airultimo fegno , e da 
cui non occorre più fperare indulgenza 
veruna. Ed ecco terminare in difperazio- 
neciò, ch'ebbe principio da una incauta, 
e temeraria fidanza* . : 

6 Principe* autem Sacerdotum ac~- 
ceptis argentei* x di xer un t : Non li ce t eot 
mittere in corbonam > (d) quia preti um 
fanguinis tft. 

Se quello danajoftimafi , e con ragio- 
ne, prof ino e immondo, come prezzo eh' 
egli è del Sangue iramaculato di CRI- 
STO, cofa dobbiam noi credere di colo- 
ro, che un tal Sangue han comperato , e 

che 
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che a vidi fi d*in fretta a fòrlo trarre dalla 
ven& dell'innocente perle mani di bar- 
bari carnefici . ; Sono- pur* eglino fittiflimi 
ipocriti cotcfti Sacerdoti malvagi.Affet- 
tano con una fcrupolofa fottàgllezafe un 
ri (petto particolare vcrfò la religione j e 
intanto p;into< noi* dubitano cfc mac- 
chiarci la cofcienzja con un delitto il più 
atroetMlel mondo . 

*j* Qbnjìlio antem-initO) emernJH* e<x 
ilio agrttnt figlili in f cpult urani peregri- 

8 Propter hoc vocatus eft 1 agev iìle 
H ace Lì anta > hoc e/lager favgujms ufi][UO> 
in bodiernum dient . 

Il vano fcrupolo, che ollentano a< fòr- 
za d'ipocrifia gli Ebrei Sacerdoti , ad al-% 
tro non valt, r uorchè a lanciare una pul>- 
Wic;h memoria delfinutìilé pentimento- di 
£iudate-per conféguenza uir'atteffcrzio- , 
inautentica dell'innocenza di CRISTO* 
cerne altresì dell'empietà di colore- cft«. 
lo fp in fero a morte. In tal guift* Iddio fa 
confóndere i Malvagi colla lóro ftefài 
majvngita • 

9 l une impletum efi* quoti diVt&fth eft 
p& ¥h<*#ì#w Propketam* dicmttm : (e) 

Et 
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Et acceperunt trigtnta argenteo! preti um 
apprettati , quem appretiaverunp a fittjs 
Jfrek 

io et dederqnt eos in agrum figutì , 
ficut con flit uit miti Dominus. 

I Giudei mandano, fenza faperlo è ad 
effetto non già quei che fu loro nellai 
Scrittura ordinato di effettuare , ma ciò 
che a ? Profeti fu importo di fare ad tifi 
palefe. -Tratto aflai manifefto della divi- 
na Mifericordia yerfo cotefta nazione 
rubella. Pretendeva Iddio , che fcorgen- 
do efla pienamente avverate le profezie 
intorno alla morte del fuo umanato Fi- 
gliuolo , ceflafle di prenderne (bandaio i 
zon riconofcer di vantaggio il gru vi Cimo 
reato, in cui era incori;'. 

f i IESVS autem fleti t ante Pra/I- 
dem, & interrogavit eum Prafes^ dicent : 
Tu es Rex ^fidaurum ? dicit i/li IESVSi 
Tu dici*. 

Lottato, in cui trovafi di prelente il 
Salvatore, non fembra niente acconcio 
ad appoggiare la teAimonianza , che qui 
è obbligato a render di $è . Pur nondime- 
no , a difpett9 del giudizio , che in con- 
trario ne forma il Mondo infano, ne* vo- 

(tri 
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Uri itcflì abbaflamenji, p mio GESU\ vi 
ricor.ofco psr véro, e legittimo Rè, non 
de' Giudei (oli, ma di tutte ihfiemele na«* 
^ioni della Terra , Edi vero non foftene- 
fte Voi giammai più glpriofamente ut\ 
tal carattere angufto , che in quello tem- 
po i ite fio , in ciii vi abbandonate per 
;*mor mio alla rabbia de 1 vo'ftri propj 

V affilili * cqn ricever dalle lor mani la 

» . ... 

morte, affine di liberare i medefìmi, e una 
con c»i i ppftcri tutti di Adamo , da una 
piorte di gran lunga più funefta . 

1 2 Et ehm accufaretur a Principibui 
gacerdefunti & S$n{oribus , nihil refponn 

\% Tuncdicit itti Pììatus : Non au-i 
dis quanta adversù/p te dicunt teflimonia\ 

\ 4 Et non te/pondi t ei ad uttum ver- 
bum 5 $(a ut MfWWHV Px*fes vebenteKr 
fer. 

Un Uomo , accufato falfamente di 
atrociflìmj delitti ^ e che nondimeno non 
proferifee per fya difefa nè pure un mot-» 
to, diviene oggetto di ammirazione appo 
\in Giudicp profapp ed infedele , mentre 
Ja manfuetudine , e la tranquillità d'ani* 
pio di cjue(Vifteflp Uomp-pio innafpri, 

ics 
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[ Ice vie più, e gli accende «entro i Capi d* 
•un Popolo da Dio eletto. Ecco però tolta 
la maraviglia di effetti tanto contrarj . Il 
Redentore vien guardato dal Romano 
Prendente fenza velo di paflione , laddo- 
ve i Principi de' Sacerdoti no'l rimirano 
che con occhi lividi » predati loro dall' 
invidia. 

. iy Per diem autem folemncm eonfue- 
verat Pra/es ( f ) populo di mi t ter e unum 
VinftuntiquemvoluiJJent , 

16 Habebqt autem tutte T^inUum in* 

figlienti qui dicebatur Barabba* . 

1 7 Congregati s ergo ìllis , diteti Pila* 
tus; Slu e m v ulti 5 dimittam mèi Barak* 

barn* anìESVM* qui di ci tur CHRI- 
STVSÌ 

1 8 Scìebat enim » quid per invidiavi 
tradidijjent eum . 

Ben fi accorge Pilato, la gelofia efler 
la pa(fione,che agita interiormente i Ne- 
mici di CRISTO : ciò non oftante , in 
vece di ri mandarlo libero di fua piena aur 
torità, e di pubblicamente aflblverlo, fé-? 
condo richiedea la giuftizia , penfa, affine 
di non difguftare del tutto i Giudei, di 
ynetterlo in parallelo con. un celebre af-, 

E faffi- 
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faffiflpilt coi vitJlelcrede,%jj0n farj*^ 

no mai per dimandargli in confronto di 
quella di GESÙ'* Queiiaè dunque, o ab- 
bandonato mio Salvatole, tutta la giufti- 
zia 9 eie riportate da un Giudice » alta* 
mente perfuafo della voflra innocenza ; 
paragonarvi ccn uno fcellerato,e provar- 
ti di far riufeire , che incontriate grazia 
preflb de* voftri ^vverfarj 9 quafi folle 
voi meno indegno di vivere , cheuo Se- 
diziofo, un Ladro, un'Omicida? 

1^9 Sedente atttem ilio prò tribunali % 
mijlt ad eum uxor ejus , dicens : Nihil 
tifo * & luftoillii multa enim pajfafum 
bodie per vifumpropter eum . (g) 

É' bea quefto un motivo di non lieve 
confola zione per quel feflb, a cui fecondo 
il penfiero della Chiefa 9 ha dato il Cie- 
lo, qual carattere fuo propio , una parti- 
cola* difpolizione alla pietà più tenera . 
E' quefto , torno a dire, un motivo di non 
lieve confolazione per un tal Sellò , lo, 
fborgere , che tutte le Donne , le quali 
anno qualche parte nella Pallone del 
Signore , fi fanno ò a difendere la di- 
lui innocenza, e proccurarnelaliberazio* 
ne t come qui veggiamo farli dalla Mo- 
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glie ii Pilato } o, quando tanto no» pof* 
iò*w> , a compatire eoo lagrime di tene- 
rezza le di lui calamita , come fecer quelle 
che lo feguiron pietofe nel portarfi, eh'ei 
faceva colla Croce al Calvario . 

20 Principe* amene Sacerdotttm , # 
Seniores perfuaferunt pcpg/is t ut pet erene 
Borabbant* IESVM veri perderene. 

21 ' Refpondens atttent Prafes * aie tl<* 
lisi &ttem vuìtis. wbis de duobusdhnittiì 
de Mi dixeruns: Bar ab barn . 

Se accade , che a noi venga preferito, 
un Concorrente; fefeorgiamo , che a no-. 
Uro pregiudizio fi moftri verfo altrui al- 
quanto più di ftima, o di affezione, torto 
ci turbiamo almeno intcriormente, e l'a- 
nimo ci fi riempie di non piccola amarez- 
za . Ciò in vero non accaderebbe,qualo- 
ra ci rapprefentaflìmo alla mente ii Fi- 
gliuolo d «Dio , pofpofto a Barabba ; an- 
zi condanneriamo la noftra delicatezza , 
e i noltri troppo indegni , e mal fondati 
rifentimenti. 

22 Dici e ìliie Pìlatusi ^uidsgitur- 
faciam de IESV , qui dici tur CHRI- 
&7VS? 

2 3 Diesai mrnv. Crncifigatur- . Ai si 

E 2 //. 
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ìilis Pratfes: Quìdenìnt mali f echi At il- 
li magi* clamabant j dicentes : Crucifigar 
tur. 

Quefto Popolo, sì quefto Popolo , che 
faflì oggi a chiedere con iterate iftanze » 
e ad alte voci la morte del Salvatore , è 
quel medefimo, che pochi giorni fono , T 
accolfe in Gerofolima , come fuo Libe- , 
ratore, e in qualità di Rè d'Ifraello*. Va- 
da ora chi vuole , e fondi la fua fortuna 
fu i giudizj del Mondo , oggi favorevoli* 
dimane contrarj, fempre incollanti. Fate 
mio GESÙ , che ponga fotto a" piedi i 
pareri degli Uomini , affine di regolarmi 
per 1'ayvenire unicamente col voftro . L* 
efler io in realtà buono , o cattivo non 
dipende punto da ciò, che penfano gli 
Uomini di me,e delle mie operazioni, ma 
bensì dal concetto e dalla ftima, che Voi, 
giudice rettiflimo, ne formate . 

24 Ibidem autem Pilatus^ quia nihil 
proficeret , fed magi 5 tumultui fiere t , ac- 
ceptà aquà lavit manus (h) coram populo 
dicens : Innocens ego fum a /angui ne Iufti 
hujusivos vi deriti s . 

Se crede Pilato, che GESÙ 1 è inno- , 
cente , perchè l'abbandona al furor de' 

Giù- 
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Giudei? La pubblica dichiarazione ch'ei 
fa dell'Innocenza del Salvatore dichiara, 
e altamente condanna lui qual Giudi- 
ce ingiufto , e dappoco. Per un Miniftro, 
che tiene la piena autorità nelle mani * 
» non baila foltanto ch'ei parli a favore 
dell'innocenza: dee dalle parole paflar 1 a* 
fotti: dee*fe tanto bifogni,arrivare fino a 
perder la vita , per confervarla all'Inno* 
cérite, incolpato a torto . : W ' 

25 Et refpondens uviverfùs populus % K 
dixit: Sangui* ejus fuper nos* & fuperfi- 
lios noffros • - ■ 

Elia è sì grande la bontà del nollro 
Salvatore, al fentir del Grifoftomo , che 
non ottanti i gravi filmi oltraggi , che da' 
Giudei riceve, non arriverà giammai à 
trattarli fecondo il merito di cotefte-loro 
r tanto ardite protette. Anzi per Toppofto 
volle fra effi, e fra' loro figliuoli.eleggere 
i primi Fedeli, de' quali fi cortipofe la 
Chiefa nafcente.S.Paolo,e tante migliaja 
d'altri , che abbracciarono coraggiofa- 
mente la Fede in Gerufalemme , furono^ 
membri di quefta iftefTa , in fommo in- 
grata, e ribalda nazione • 
\ 26 Tutte dimifit illis Barabba»?: IE- 
\ ... E 3 SVM 
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SVM auttm flagtBatura iradìdit eit * ut 

CTUcifig&rctiw • £k) 

Cede alla fine il timido Prefidente alle 
grida tumultuanti d*un popolo forfenna- 
to , con dargli GESÙ nelle mani * pe* 
quindi conficcarlo in Croce.Quante vol- 
te un timore di gran lunga più leggiero 
mi ha indotto ad abbandonare vilmente 
ti mio CRISTO * c a crocifiggerlo di 
bel nuovo , quafi con le mie ftefle mani ? 

♦27 Tunc Milita Pr&fidi* fufcipien* 
tts lESVMrn Pratorium* congreww 
runt ad eum univer/am cobortem (1) 
' 28 et exuentes eum tcblamydcm eoe* 
dh§eam(m) cJrcumdedetunt ei: 

29 et p/e&enter coronarti de fpinis * 
(p)pcfuerunt fuper caput ejus^ & arundi- 
nem in riextera ejus j & genuflexo ante 
eum , illudebant ei * dicentes : Ave Reic 
Judttorum. 

3 o Et txpnentes in eum % acceperuttt 
arundinem, & percutiébant caput e}uu 

Con quàl colpevole, anche di prima 
dàfle* fi ufarono giammai tanti ftrapaz* 
Tri-, quanti qxA ne vengon mefll in opera 
col più Innocente fra tutti i figliuoli de~ 
gli Uomini ? La diflbluteéza inventa 

ogni 
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ogni d) nuove maniere di peccare* e de- 





r 




E 



a mio crederi il permetter che fa CR i- 
STO, L che s'inventino modHtra vagatiti 
di tórròen tarla* ed affliggerlo. Vien'EgH 
a fcòtìtare cori eflHé toene,dòvutc a- tatrte 
tìóftre enormità e Mudiate fcelleraterae. 

Affiftéte con ìó ferito a fpett a colo «4 
compkflìònèvole,'o Griftiino Lettóre f af- 
fine di ammirare Pecceffo v# deiramor di 
GESÙ* Paziente verfodi voi . Imparate 
nel tempo fteflTo a compatirla né* fuoi do- 
lori; a dirporvi dal cinto voftrd alla £a- 
zienza;a riconofcere il medefimo per vo? 
lìro Re, e Signore fupremo , in qùefto 
punto eziandio,in cui è ditctnito^Oppru* 
briniti homihum & 'aiie&io piebit % come, 
parlando in* perfona di lui * difle già il 
Profeta Reale. 

31 Et bùfìcfuam illuferurìt ti , ex ne- 
ntnTeutX chlMiyde^ & mduérunt ettm^vc- 

mentis t)$s% & duxerum eumiUt cruci* 
figerent* 

•3 2 Exeuntet anterti imenerunr ho* 

mintiti Cyféttdtum^ (o) fittiti ne Sinhmm : 
hunc angari averiint ; ut tolìeret Gr averti 
i ejus. • 

E 4 Po- 
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Poterono bensì i Cameiìci venir me- 
no in oltraggiare^ tormentare il Reden- 
tore , ma non poterono giammai fianca- 
re la di lui pazienza invincibile . Poterò* 
no a forza di tormenti logorargli le forze 
per modo 5 che venifle il corpo a cedere 
lotto il grave pefo della Croce; ma punto 
non valfero a torgli, anzi nè meno a fee- 
inarglj la manfuetudine , ed il coraggio. 

33 Et venerunt in ìocum , qui dici tur 
Golgotha, (p) quod efi Calvari a locus* 

34 Et dederunt ei vinum bibere cum 
felle miftum : (q) & ehm gujlajjet , noluit 
bibere. (r) 

Troppo dolci riefeono a CRISTO le 
fue pene , onde non è ftupore 5 che ricufi 
di forbire una bevanda , valevole a dimi- 
nuirne il dolore , o, a dir meglio, il guflo. 
Vuol egli col Tuo efempio infègnarci a 
iion mendicare nelle noftre amarezze 
conforti dalle creature j e a bere animo- 
famentefino all'ultima goccia il Calice 
delle tribolazioni, che Dio ci porge. 

35 Poflquam autem crucifìxerunt 
eum* (s) diviferunt vejìimenta ejus -> for~ 
tem mittente*; ( t) ut implcreturquok di- 
ti urne ft per Propbetam^dicentemx Divi— 
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[ fùruntfibi veftimenta mta , & fupet <Ve- 

| Jlem meam mìfentntfoYtem . 

| Muore GESÙ", non ritenendo in Tua 

difpofizione ne pur le propie velli , tolte- 
gli dalla sbirraglia , prima di conficcarlo 
fu la Croce . Felice quel Fedele * che di 

• fua elezione fa ad efempio del Redentor 
CrociftiTo, vivere, e morire in un perfet- 
to fpogliamento di tutte le cofe di quag- 
giù * O di quali e quante ricchezze ci af- 
ficura una tal povertà dover noi un gior* 
no entrare al poffefTo ! 

1 3 6 Et fedentes fervnbant tutu. 

Sono pur vane le cure, inutili le caiw 
tele che ufate , o Manigoldi* intorno alla 
Perfona del mio Signore, per tema ch'ei 
non fi diftacchidal patibolo* e fen fugga, 
volgendo vói altrove gli (guardi. Più che 

i le voftre barbare mani , ve l'ha confitto 

■ » ^ 

l'amor fuo arden tifili mo verfo degli Uo- 
mini . Ei vi durerà collante fino all'ulti- 

, mo fiato , fenza che forz'alcuna vaglia 
quindi a (laccamelo . 

t 3 7 Et impofuerunt fuper caput e} ut 

caufa>n ipfiut fcriptam : Hic eli IESUS 
Rex Iudsorum. (ti) 

Non è flato giammai* né può eflcrv? 

y ■ al 
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al Mondo Re più legittimo di CESIT, 
come non ve ne ha di lui più grand? , e 
più potente,. Aggiugne egli al diritto , 
che gliene dapnp i Tuoi fplendidiflimi na- 
tali * quello della più giufta , e glpriofa 
conquida, che pofla maifarfi, niente mi- 
nore dell'Uni verfo , e di tutto Human ge- 
nere. Non può darfi inoltre Re più dì 
lui amabile , poiché arriva fino f verfare 
in grazia del fuo popolo, bencTiè innato, 
quanto idi fangue ha nelle vene. Ma cjue- 
fto ancora convien pur che fi dica : ile 
più terribile non vi ha di Ge^u,in riguar- 
do a coloro, che ribelli, e oltiriati vorran 
fottrarfi al fuo Imperio . 

3 8 Tutte cYUcifixi funt cum Eo duo 
latrane s\ unus a de x tris , & un ut a fini- 

Chi fra Mortali battezzati f volgendo 
attentamente gli occhi a fpettacolp Vi 
pietofo, potrà dubitare, che n<?n fiate 
voi , o Re eterno della Gloria , difeefo di 
, Cielo in Terra, affin di proporre al Mon- 
do nella voftra perfbna,e prodigiofa con- 
dotta un ModeUo perfettifiimo della più 
yera Umilt^ ? Nato appena vi adagiò la 
povera Genitrice in una vile mangiato]* 

fra 
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fta due giumenti : in quefto giorno, ulti- 
mo di voftra vita mortale ♦ fpirate atfan- 
nofo io mezzo a due MàWiittori.Appjren- 
diamo una volta, o Fedeli, dal noftro di - * 
vin Maeftro a non aitarci , qualor ci 
i paja di eflere difprcgiati, e polli eziandio 
nel numero de' Malvagi.Àlla mifuf a del- 
la 41 oftra umiliazione quaggiù in terra, 
erefcerà agli occhi delPAltUlii&o la fu ia 
Cielo la Boftra gloria. 

39 Pratereuntes autm bhfph e m ci- 
bati 1 eum, movente x capitafua , 

40 et dicentesiJ^ab qui deftruis Tetti? 
pìtm Bes , & in trìduo iiiud re<tdificas , 
fulva temetipfumìfi Fiiins Dei et* defcen- 
de deduce. 

Appunto per quefta ragione ifteflfad* 
eflfer il mio GIESU\ figliuol yero di 
Dio, dovrà ftarfene fu la Croce fino a 
mandar fuori il fuo facratiflimo Spirito • 
Non altrove , che fu quel letto di dolori 
gli convien generare alfuo divin Padre 
il gran numero de' figliuoli adottivi , va* 
le a direni Fedeli tutti, che dovran for- 
iti ape l'inclita, e numerofa famiglia della 
| Ctnefa futura • Dote propia dei veri fi gli 
di Dio fi è la brama ardefttiffima di 

Fir 
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rir fu la Croce, cioè di perfeverare co- 
llanti fino aireftrerrìo nelPefercizio della 
penitenza , e delPannegazione di fe me- 
defimi . 

41 Simili ter & Principe* Sacerdo- 
tum illudente* cum Scribi & Senioriòur 
dicebant: x 
* 42 Alio* fafoos feci t,feipfum non po~ 
tefl j ah um facere : Si Rex Tfrael efl , de* 
fcendat nunc de Cruce^ & credimus ei. 

45 Confidi t in Deo ; liberet nunc , fi 
vulteumz dixitenimz Quia fili us Dei 

fan? . 

In tal guifa cotefti Empj oltraggiano 
CRISTO co' loro infulti , e motti pùn- 
genti , che avventano temenrj contro la 
di lui perfona , befFandofi della qualità di 
Re 5 e di Figliuol di Dio , quafi egli Te la 
foffe fognata,efaIfamete attribuita. Non 
può ne^arfi da un canto , che il Miftero 
della Croce ha deirincomprenfibile rif- 
petto alla rozza , e corta capacita di cò- 
Horo; ma dall'altro tanti miracoli ftrepi- 
tofi , co' quali autenticati aveva il Sal- 
vatore i Tuoi detti ; la fantità in oltre si 
della dottrinarsi della vita affatto incol- 
pabile , li rendevano incapaci di fcufa » 

Sen- 

- 
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Senza che la pazienza prodigiofa,da elio 
moftrata in sì lunghi , e orribili tormen- 
ti, dovea moverli a pietà , o impedire al- 
meno il continuare ad infultarlo ne' fuoi 
dolori. 

44 Id ipfum Miteni & Latrane s , qui , 
crucifixi erant cum eo y (x) impYoperabant 
ci. 

Quanti vi fono oggidì fra' Criftiani , 
che nelle loro afflizioni immitana cotefti 
due Malfattori , i quali non conofcono il 
gran vantaggio , che trai* potrebbono , e 
dalla Croce, cui fono affidi, e dalla Com- 
pagnia di CRISTO , che quantunque 
innocente, lor muore a lato . 

4J A fexta autem bora (y) tenebra 
fatta funt fuper univerfam terram , (z) 
ufquèùid horam nonam . 

Somiglianti tenebre » al rapporto del 
Boccadoro , ingombrarono l'Egitto , all' 
avvicinarli della Pafqua , e della libera- 
zione del popolo Ebreo dalla cattività di 
Faraone, fuccedendo allora il tutto come 
figura di quanto dovea poi feguire ne 7 
tempi , dalla divina Sapienza Itabiliti . 
Eccoli già arrivati ; e in quefto giorno 
fpecialmente il popolo Ebraico, giuda il 

• pen- 
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pénfièro deinfteflb Dottore * pati* dalla' 
lucè alle tenebre * e le tenebre fi cambia* 
no in luce a favore d'un popolò Novel* 
lo , pronto a credere in CRISTO * rko* 
nofcendolo per vero Figliuolo di Dio , c 
cotte talé adorandolo . 

46 Et circa borato ttonam (aa) eli* 

MQvit lESVSvoce magna , (bb) dicensx 
EliìEliJàmaJabatthanizkot eft\J)eut Mttis* 
Deus meus, Ut quid dtreliquifti tote! (Ce) 

Chiede il buon GESÙ* al fuo celelté j 
Padre per qual ragione l'abbia egli ab-» 
bandonato in tal guifa al furore giudai- 
co , al rigor de' tormenti , e alla morte » 
morte cotàto doloro Hi, ed infamerOr ella 
quefta domanda non fu fatta, come bene 
avverte uno de* SS, Padri* fensa miftero, 
valendo efla di iti molo a' Fedeli digiti-* 
tracciarne con divota curiòfità la cagio- 
ne. CRISTO adunque fU abbandonato , 
foggmnge il medefimó , affinchè non re* 
ftafliifto abbandonati noi , che ben Io 
meritavamo , ma veniffimo quindi mercè 
di un tale abbandonamelo liberati dàlia " 
colpfi, e dalla morte , ohe eterna £i fi do* 
vea. Fu in oltre abbandonato il Sabato- 
re , acciocché meglio nQi conoftefliftio la 

giù- 



giuftizia, clemenza f c carità Aia infinita» 
e cosi crefcelfé ne* nefóri' petti l'obbligo 
di fempre più riamarlo . Finàlmehte fu 
abbandonato £ affinchè' da ciò imparaflì- 
top a patire con maggior coftania, e con 
più merito, perchè Tenza mifturai di con- 
forto .11 camminò del Cielo è già fgom- 
bro,e aperto a quanti vogliono entrarvi: 
è afpro bensì , e difficile . Ma quefto an- 
cona è vero, che CRISTO ha voluto ef- 
fere il primo a batterlo f lafciandovi pro- 
fondamente imprefle le veftigie de' ftfoi 
mirabili efempj, affinchè Tafprezza di ef- 
fo non ci cagionafle orrore ; anzi per lo T 
contrario veniflimo fortemente animati 
alia pazienza dal confiderare i paflì do- 
loro/i, ftampati vi da un Dio Paziente . 

47 Quidam autem illic jlantes \ 1$ 
audientès dicebann Eliam vocat ifle . 

4P pt continuò currens unus ex eis 
acceptam fpongiam impievi t aceto , & im- 
pofuit ar un ditti* & dabat ei bibere . 

49 C*teri verò dicebann Sine&idea- 
ntus, an yèniat Elias \ liberans eum. 

Gran maraviglia in véro*che le tenebre 
prodigiofe , dalle quali venne allora ri- 
coperta tutta intorno la Terragno giugek 
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fero a fare impresone in quegl* infelici} 
e che anzi fulfero eglino tuttavia inten-r 
ti ad infultare l'addolorato Salvatore,per 
cui già cominciava il Glielo a dichiararli 
con una maniera tanto fenfibile . Ma in* 
gorobrati eflendp dalla caligine de' lo- 
ro cuori , non erano più in iftato di pn> 
fktare delle tenebre , che efteriormente 
c;ircandav^nli , e delle quali fi valeva Id- 
dio per illuminarli , fe mai ciò gli riufeif* 
fe , al di dentro . Spayentpfa fituazione 
dell'Empio, oftinato nel male , cui punto 
non muovono i fegni,avvegnacchè tropn 
po nianifefti , dell'ira divina ; e che gode 
tranquillo infepo alle più alte difgrazie, 

50 IESVS Qiitem iterum cfamanx 
vo.ee magna* emijit Spiri tutu. 

Quello si alto grido , che immediata- 
mente prima di fpirare manda fuori il 
Redentore , c\ convince appieno della 
poteftà ch'effo ayea di richiamare , rin-^ 
vjgorgndple, tutte le fuQ forge ; e chefe 
muore, confumando l'incominciate? gran 

è ciò un puro effetto di Tua li-* 
fcera elezione , L'Anima fantiflima del 
nollro diyin Mediatore, fecondo infe-< 
g n 3 $* Agoftino , non abbandonò il fuq 
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facro Corpo, fé non perchè volle , fe non 
quando, e nella maniera, che volle, 
-51 Et ecce Jfelum Templi (dd) f af- 
fimi eft in duas partes , a fummo ufque 
de gy fu m j & terra mota tfi % & petrajctjfk 
fura . 

il velo del Tempio , fquarciatofi pes 
mezzo da capo a fondo , dinota effer di 
già aboliti i facrifizj , e le cerimonie an- 
tiche, affin di cedere il luogo a un Culta 
novello, di gran lunga più perfetto , e 
più nobile . Quefto è ciò, di che temeva-, 
no i Principi de' Sacerdoti dal canto di 
GESÙ' CRISTO , e però s'ingegnava- 
no a tutto potere d'impedirlo , con dare 
a CRISTO la morte • Ma una tal morte 
fu quella , che per un tratto ammirabile, 
delia divina Sapienza , effettuò il gran 
fiicceflb , burlandofi quefta della vana 
prudenza degli Uomini . 

Nella morte del Redentore la Terra (i 
fcuote, e le pietre più dure fi fendono; 
non vi ha che il cuore de' fuoi Nemici , 
é'1 mio che punto non fi amollifcono. . 

52 Et monumenta aperta funt * (ee) 
i$ multorum corpora Santtoruw furrexe^ 
Mitnt. s t j 

F " In 
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; In tal gtiifa CRISTO SIGNORE 
trionfa, morendo, dell'iftefla Morte, con 
diflerrar le tombe , e rapirle a viva for- 
za dalle mani quei medelimi Prigionieri 
ch'ella vi teneva da lungo tempo rac- 
chiufi . Quelli corpi così rianimati, era- 
no, fecondo infegna S. Girolamo , figura 
efpreflìva di coloro, che per virtù dei 
Meflia doveano pofeia dal bujo dell'er- 
rore far pafTaggio felice alla luce della 
Fede, e dalla morte della colpa riforgere 
alla vita della Grazia . Nel refto io pre- 
tendo in vano di aver parte in quefti sì 
preziofi frutti, e fortunati cambiamenti , 
cagionati dalla morte falutare del mio 
Signore , fe per mezzo d'una fìncera , e 
Collante penitenza, adeflì non mi di£> 
pongo. 

- 53 Et exeuntes de monumentis pojl 
Refurre&ìonemejusi vetteruitt in fan&ani 
Civitatem^ & apparuerunt multi s . 

I'defòti tornati in vita rendono chiara 
teftimonianza della Rifurrezioneglorio- 
fa del Salvatore , e infieme ci aflìcurano 
della noflra,che dovrà feguire a fuo tepo. 
Perchè dunque, o mio GESÙ' , tanta av- 
verfione porto io alia Croce, da che tene-* 

do- 
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domi a quella con eflb voi Grettamente 
affilio, mediante la mortificazione, tanto 
propia d'ogni Criftiano, vengo ad efTer 
licuro di dovere un giorno entrare a par- 
te della voftra gloria ? 

54 Centuria (ff) antera , & qui cum 
eo tratti* cufìudientes IESVM* vi/ò terra 
motti , è? bis qua fiebant , timuerunt vai- 
zfe, di center* l^erè Filius Dei erat ifte. 

Il timore giufìamente concepito dai 
Centurione, e da' Soldati , a lui foggetti 
per aver tinte le lor mani nel fangue in- 
nocente del Salvatore , condanna plir 
troppo la durezza del cuor mio. Cento 
volte, e cento vi ho io mio buon GESÙ'» 
crocifitto di nuovo- co' miei graviflìmi 
falli : lo sò ; lo confeflb , e me ne chia- 
mo mille volte reo : ma che prò , fe intan- 
to nulla ne rimango compunto, e non mi 
applico una volta feria mente all'emenda? 

55 Erant autem ibi Mulieres muhà 
a longe , qua f e aita erant IESVM a Ga~ 
}ilaa, miniflrantes ei . 

$6 Inter quas erant Maria Magda- 
lene* & Maria lacobi* & Iofepb Mate?, <o 
jMaterfiliorum Zebedei . 

Pietà, tenera infieme, e generofadi 
_ .- F 2 • que- 
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quelle fante Donne che accompagnano, 
unite in denfo fluolo il Signor loro fino 
alla cima del Calvario, avendolo gli Ap- 
poftoli tutti, toltone Giovanni, vilmente 
abbandonato ! Fu , non ha dubbio una 
fpezie d'infamia , che foffrirono agli oc- 
chi del Mondo le pie Femmine con tro* 
varfi prefenti al fupplicio ignominiofo 
del lor Maeftro, e Signore : maqual glo- 
ria nel tempo iftcflo riportarono elleno 
dinanzi a Dio,attefa la loro coflanza , e 
fedeltà ? I veri Difeepoli di GESÙ', non 
fi allontanano punto mai da lui, eziandio 
quando trattafi di foffrire con cflb con- 
fùfioni, e pene.Ma quanto pochi ne con- 
tate voi , Redentor mio , Difeepoli di 

quella fatta ! 

57 Cum autem fero fa&um ejjet , ve- 
ni; quidam homo dives (gg) ab Arima- 
th£ih (hh) nomine Iofeph , qui & ipfe D/- 
fcipulus erat JESV : 

58 Hic accefftt ad Piìatum , (ii) & 
peti ir Corpus JESV: tutte Pilatus iujjìe 
reddi Corpus. 

Nel punto ifteflb , in cui ha finito il 
Salvatore di bere fino all'ultima (lilla , il 
Calice, prefentatogli già dal Padre, e 

che 
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che ha fedelmente terminato il nobile 
facrifizio, eccita Dio un Difcepolo fede- 
le acciocché venga ad onorare il di lui 
Corpo, e a predargli oflequiofo gli ulti-' 
mi ufficj del funerale ♦ Patiamo ad efem- 
pio di CRISTO noi altresì , e duriamola 
gcneroli fino a toccare il termine 5 cui 
piacque a Dio flabilixe alle noftreumi* 
liazioni e pene , Scuri di avere il medefw 
mo prefifla Torà di rialzarci dopo gli ab- 
baiamenti* e di con Colarci dopo le affli- 
zioni. . • , 
Non vuol CRISTO eflere fchiodato- 
dalla Croce fe non per comando di co- 
lui , che ve Io fe inchiodare • Impari 
quindi ogni Fedele a non difcender dallfc 
Croce della tribolazione , fopra cui Dio 
lo pofe, fe non quando la mano dello 
fteflb Dio ve'l diftacchi . 

. 59 Et accepto corpore *Iofepb involuti 
illud in findone munda\ 

60 et pofuit illud in monumento fuo no~ 
potfuod exciderat in petrcr+S advoluit fa^ 
xum magnu ad ofiiu monumenti \ & abijt*. 

La religiofa pietà di Giufeppe fa che 
nulla ei trafcuri di quanto può recare 
onore al Corpo fagrofanto del fuo divin, 

F 3 : Maew 



Maeftfo . Involge quefto sì prezlofo de* 
polito il più decentemente, che gli è pof- 
fibile : il pone a giacere in un Sepolcro * 
dentro cui niun altro cada vero era {lato 

- 

pofto , e che però non mandava da sè al- 
cun cattivo odore : ne ferra quindi final- 
mente Pingreffo, per impedire qualunque 
irifulto venifle fatto da' Nemici del fepol- 
to Signore . Nel che io ravvifo il Model- 
lo, in veco perfettiflimo di una Co- 
iBunione degnamente fatta . In efla ri- 
ceve il Criftiano, ben difpofto, il Corpo 
venerabile del fuo Dio dentro un cuore , 
mondo da ógni macchia benché minima 
di colpa, con chiuderne d'un fubito dili- 
geatemente l'ufcio , affine di non pene- 
trarvi oggetto , che pofla recare il me^ 
Uòmo difgufto a un tanto Ofpite. 

6 1 Erat autent ibi Maria Magdaìe-* 
ne , & altera Maria ^fedentes cantra Se-* 
pukhrum . 

' Quelle Amanti fervorofe di GESÙ* 
non fanno fepararfi dalla Tomba, dentro 
cùifta Egli ripofto.-e Io ftato deplorabile» 
i cui lo veggon ridotto,niente vale a fce- 
mare in effe kFede. Tratteniamo! ia 
egual maniera ancor noi a* piedi del Re-; 
- - ' - a den- 
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dentore , fepolto Cotto le fpecie di pane 
fa' noftri Altari ; e in quello sì umile fla- 
to , in cui l'ha pollo l'Amore , rendiamo- 
gli tutti gli omaggi d'una fede viva, tut- 
ti i doveri d'un amor tenero. 

62 Alteri} autem die , (kk) qua e fi 
poft Parafceven, contener un t (11) Primi* 
pes Sacerdotum* & Pharifai ad Piktum * 
61 dicenter.Domine^recovdatifumus^ 
quia Sedutlor il/e diocit ad bue vivens : 
JPùJl tres dies refurgam. 

I prodigj feguiti nella morte di CRL-' 
TO moflfero il Centurione una co' fuox 
Soldati a confe.Tare altamente , lui eflere 
Figliuol vero di Dio : e nondimeno i 
Principi de' Sacerdoti , e i Farifei proter- 
vi, benché teftimonj oculari de' miracoli 
fleilì , feguitano a riputarlo t e rimirarla 
r come prima per un Seduttore . Tanto è- 
vero , che i Peccatori più difficili a con- 
vertirli , fono quelli , che han pofto fotto 
a' piedi i propr j doveri , e fi fono abufati 
delle grazie, folite accompagnare lo fla- 
to di chi profefla una fpeciale Pietà. 
; 64 lube ergo cujlodire Sepulchruw 

1 nfque in diem nrtiumx ne fcrtò veniant 
• Difcipu/i tyus , ® furentur cum 1 & di- 

F 4 cani 
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~cant plebi: furrexit a moriuis. Et erti fio* 

* vijjtmùs error pejor priore . 

• Vani fofpetti, e frivoli timori d'Uomi- 
ni , acciecati dalla gelofia verfo del Sal- 
vatore, e punti acutamente dall'odio, che 
ad elfo portano. Qual appareza vi ha egli 
di credere , che i Difcepoli di CRISTO, 
-i quali lo hanno abbandonato , mentre 
•ancor vivea, vogliano efporfi a mille pe- 
ricoli nel difenderlo già morto? E poi ', 
quando pure giugneflero a rapirlo dal 
Sepolcro ; non riforgendo egli nel tempo 
da lui predetto, come poflbno in tal cafb 
fion riguardarlo per un ingannatore? Eflì 
dunque, ciò fuppofto, in vece di amore, è 
di (lima verranno a concepire verfo lui 
tino fdegno* e undifprezzo no ordinario, 
tanto faran lungi dalP intereflarfi nella 
riputazione del medefimo, a collo delle 
proprie vite . 

65 /litillis Pilatus : Habetis cufto- 
Siati?, itescufloàite ficut fcitis. 
9 66 Illi autem abcuntes munierunt 
Sepulchrum , fignantes lapidem , cum cu- 
fio di bus . ' 

• In tal modo i Nemici del Redentore 
con le loro iftefTe cautele,che adoperano, 

.affine 
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affine d'impedire lo fpargerfi nel Popolo 
la diluì .RéfuìTéziónétfi rendono incapa- 
ci di porre in dubbio il gran Miracolo 
■della Rifuriezione medeffma , venendo 
xjuefta da tali cautele vie più conferma- 
■ ta. Oh quanto fòn'elleno corte ìb no- 
- ftre idee , quanto falfe in paragone 
di quelle di Dio ! Quanto vani 
riefcono i noftri sforzi con- 
tro i, difegni altiflimi 
della Divina S$- 
pienza ! . • * 
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ANNOTAZIONI. 

(a) f. i.TT Te uni morti traderent. J 
Li Val ciò Pifteflb che fe 
dicefle PEvangelifta: Affine di concerta- 
re , e ftabilire la maniera,con cui far efe- 
guire la fentenza di morte , da effi pro- 
nunziata contro del Salvatore . Si fanno 
qui alcuni a dimandare per qual ragione 
,ricorfero i Giudei a Pilato . La rifpofta 
ordinaria fi è , che i Romani aveano tol- 
ta a' Giudei la facoltà di far morire chi 
che fi fofle, avendo falciato loro foltanto 
il diritto di formare il proceflb^ a' Colpe- 
voli. Altri han provato con libri , a que- 
llo fiore comporti , che i Giudei godette- 
ro Tempre della poteftà di condannare a 
morte i Delinquenti . in conferma di ciò 
adducono il martirio di S. Stefano, .e in- 
oltre» il cafo della D3na,convinta di adul- 
terio;. Eglino adunque non ricorfero a 
Pilato , fe non perchè doveano in quel 
giorno v celebrar la Pafqua; laonde facen- 
do morir CRISTO, fi ìarebbono a parer 
loro, contaminati: Vt non contamina* 
rentur * fed ut manducarcnt Pafcha . Di- 

fat* 
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fattò il Prefidente, cui ben doveano e (Ter 
noti i loro Privilegi, lor diflejche predef* 
fero CRISTO,e fecondo le proprie leggi 
lo giudicaifero . Non effendo il fupplizio 
della Croce in ufo appreffogli Ebrei,non 
poteva il Salvatore eflere Crocififfo,fuor 
che da' Roman i,cioè per ordin loro^cora' 
egli medefimo lo avea predetto . 

(c) ti Abiens laqueofe fufpendit j 
Molti de' Critici moderni incontrano qui 
una non piccola difficolti nel conciliare 
S. Matteo con S. Luca}à,dove Aft.1.18. 
parlando quelli di Giuda dice *fufpc?:fns 
crepuit mediar, quafi venifle da S. Luca 
riferita diverfamente la morte del Difce- 
polo traditore. Vi fono eziandio di quel- 
li, che ardifcono negare ch'ei s'impicca f- 
fe ; e fenz'avere alcun riguardo per lx 
Volgata, credono di poter attribuire un 
altro fenfo al tetto Greco : ma in realti 
non vi ha tra i due Tefti oppofizione al- 
cuna.Giuda veramente fi appiccò, e cre- 
pato dopo qualche tempo , gii ufciron le 
vifcere . Nè dee fembrare flrano , che ua 
cada vero, ri ma ilo lungamente fofpefo, 
fcoppij alla fine. Oltreché potè avvenire» 
che la fune , con cui fi era raccomandata 
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'All'albero* eflendofi rotta , o eflendo (lata 
recifa, il corpo cadefle da un luogo al- 
to fopra fafli, ò pali, e quindi crepaffe . 

(d) t. 6. Non licet eos mittere in 
carbonati?.] Vietava la Legge agli Ebrei 
foltanto il ricevere ToflFerte delle Donne 
di partito, ovvero il danajo, che ricava- 
va/i dalla vendita di ctrti animali im- 
mondi . Stendevano elfi un tal divieto a i 
prefenti de' Pubblicani , e delle perfone 
infami, e in fine di tutti coloro, che con- 
correvano , o contribuivano aireffufionc 
del fangue di qualche infelice Innocente. 

(e) ir. 9. Quod dìBum eft per leremiam 
ProphetamJ] 11 fenfo di quella predizione 
fi truova in Zaccheria , quando attenta- 
mente fi legga* Pretendono alcuni E (po- 
lì tori > che una parte di quella profezia 
iftefia venga battevo! mente comprefa 
nel capo 19. ò nel 32. di Geremia, in vir- 
tù di che abbia potuto citarlo TEvageli- 
lla. Altri vogliono, che Zaccheria traeflc 
quelle parole da qualche libro di Gere- 
mia , che fiafi dipoi fmarrito ; eflendo per 
altro certo aver lui prefo molte altre co- 
te da quello Profeta- Secondo Altri, tro- 
vandoli Geremia,come alla tejfta de' Pro-. 

fe- 



feti, cioè effóndo il Capo di eflì , poteano 
quelli nonfenza ragione venir citati lot- 
to il nome di quello . Non fembra egli 
giuflo , che dobbiam noi piuttollo atte- 
nerci a una di quefte rifpofle , che darci 
a eredere,che il nome di Geremia fia fla- 
to inferito a calo nel Teflo , o che S. 
Matteo abbia prefo un Profeta , per un 
altro ? 

(f) t* 1 5- Confueverat Prccfes è>V/j Vi 
è luogo da credere, che un tal coftume 
coil'andar de' tempi abbia porta agl'Ini-, 
peradori del Criftianefimo Toccafione di 
formare una legge, in virtù della -quale 
fofler liberati tutti i Prigioni , nel dì 
folenne di Pafqua , toltine alcuni cafi pe- 
culiari. Si dee qui avvertire , che da qife- 
fto paffo non ben fi deduce efiere fiata a' 
Giudei levata rautorit;\,ovvero la liberti 
di condennare , ò di affolvere i Rei : poi- 
ché in quello luogo fi tratta di Colpevoli 
in materia di flato, i quali ritrovavàfi al- 
lora nelle carceri del Prefidente;e appun- 
to Barabba vi era flato poflo, per eflerfi 
trovato complice in una /edizione. 

(g) y. 19. Multa cairn paffafum badie 
per vifunt propter etsm. ~] Alcuni Autori 

fu- 
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furono di opinione , che un tal fogno frig- 
ie cagionato dal Demonio , il quale pre- 
tendeva con ciò impedire la morte di 
CRISTO,è in confeguenza la Redenzio- 
ne deirUman Genere. Altri (limano, che 
Dio rivelafle a cotefta Dama l'Innocen- 
za deH'Accufatò, e le feiagure, che dopo 
la morte di lui dovean feguire. 

Non veggo io qui la neceffita di far ri- 
cerfo a una rivelazione particolare. La 
Moglie di Pilato avendo faputo la fera 
innanzi , che GESÙ' era flato fatto pri- 
gione, e prevenuta da gran tempo da ciò 
che della Santità di lui fi fpargeva ; e in- 
oltre moffa da' prodigj,che dal medefimo 
fi opera vano,ben potè ella,per quel che a 
iiìè ne pare, aver avuto fu quella materia 
\in fogno,dal quale fofle fiata oltre modo 
inquietata , e mofTa aportarfi frettolofa 
dal Marito; e pregarlo, che in quell'affare 
punto non s'intrigale • 

(h) t. 24. Lavitmanus. ] E' probabi- 
le, che Pilato abbia voluto in ciò confor- 
marti al coftume de' Giudei.Quefta ceri- 
monia fteffa di lavarfi le mani fu pratica- 
ta da altre Nazioni in fegno di protetta*» 
re, o dichiarare la propria innocenza. 
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• (i) f. 26. IESVMautem flagellatura.'] 
La flagellazione avea precedute l'ultime 
iftanze fatte da Pilato al Popolo per la 
liberazione del Redentore. In virtù d'una 
legge, propria degli Ebrei, era vietato il 
darfi più di quaranta colpi di ftaflìle al 
Delinquente, e per timore di non eccede- 
re un tal numero , non fe ne davano, che 
foli trentanove . Or come CRISTO Fu 
meflb nelle mani, e abbandonato alla dif- 
crezione de'Romani Soldati , è credibile 
che non ufafler coftoro alcuna modera- 
zione in batterlo , tanto più che Pilato 
volea porlo in uno flato , che lo rendefle 
degno di compaflione dgli occhi de' Tuoi 
medefimi Avverfarj j e cosi Io campafle 
dalla morte . 

(k) Vt crucifigeretur . ] I Romani non 
fi fervivano ordinariamente del fupplrzio 
della Croce , fuorché per caftigare gli 
Schiavi, i Ladri, e iSediziofi. 

• (l)f. 27. Vniverfar* co.òouc/n .] Per 
coorte fi deve intendere la decima parte 
della Legione : il che montava a cinque 
in feicento Uomini . 

(m) Tt. 28. Chlctmydsm cocci neam. J 
Ciò lignifica, che lo copriremo con una 
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ca l'acca, ovvero con un vii mantello' roP- 
lo. Pretendevano quei Soldati dirappre- 
Tentare con tal forta di vefte Tammanto 
di porpora, che fogliono portare i Re • 

(n) Tir. 29 Coronavi de Spi ni s . j Han 
creduto parecchi, che quella Corona fof- 
fe compofta d'una fpezie di giunco mari- 
no, le cui cime fono molto acute . Seconde 
do Altri era formata di rami d'un arbo- 
fcello, intralciati, e armati di rigide pun- 
te . 

(o) #.32. Hominem Cyren<zum.~] Dee. 
Cirene probabilmente annoverarti tra le 
Città deirAfrica,fpettanti alla Libia. Era,: 
collume di que'tempi, che coloro, i qua-», 
li erano ftati condannati a morir crocili f- ; 
fi , portaflero rifinimento del fupplizia, 
loro, fino al luogo, in cui doveano (offrire 
k pena capitale . Anche S. Giovanni 
ci aflicura, che il Salvatore, dopo la con- , 
dannagione, fulminatagli contro , fu im- 
mediatamente caricato della Croce. Ma 
in ufeire della Città , Peftrema debolez-, 
za , in cui fi trovava, e'1 grave pefo del. 
patibolo obbligarono i Soldati a provve- 
derlo di ajuto. Non fi fa, fe a Simone ve- 
niffe addolfato tutto il pefo f o fe dell$ 

Cro- 
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Croce ei ne foftenefle /blamente Peftre- 
mità, con andar dietro a CRISTO , nel- 
la guifa che da' Pittorici viene figurato • 
La prima opinione fembra più confor- 
ma rfi alle parole adoperate dagli Evan- 
geli fti. 

(p) * r - 33* Golgot/ja.] lì vocabolo 
Ebreo Gc/gotha , e la voce Latina Cai* 
varia lignificano propriamente un Cra- 
nio. Cosi fu detta la Collina, fu la quale 
fu crocififfo il Redentore, perciocché ve- 
deanfi quivi Cranij, ed offa di Rei, uccifi 
per comando della Giultizia • 

(q) Tir. 34. yinum cum felle nrìjlum. ] 
Quella bevanda è quella , che S. Marco 
chiama Vin mirrato . La voce fel fi dee 
qui prendere in lignificato di droghe 
amare , me/colate col vino. Era folito in 
quei tempi il prefentarea i Rei prima di 
applicarli agli ultimi tormenti, una po- 
zione affai gagliarda , valevole a fa ri i 
ftupidire, togliendo loro in gran parte il 
fenfo del dolore . 

(r)NolHitbibere.']S\ contentò CRI- 
STO di affaggiare foltanto quell'amara 
bevanda , affine di avverar la Profezia : 
ma punto non ne volle bere, non avendo 

G egli 
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egli bi fogno di tal fbccorfò , per cui reg- 
gere alla violenza del tormento. In que- 
llo fènfb fi debbono intendere quelle pa- 
role di S. Marco : Et non accepit . c. 1 5. 

(s) t^Poflquarii crutifixerunt eum.~] 
Quei che han fatto maggiore ftudio in- 
torno alla maniera di crocifiggere , ufata 
dagli Antichi 5 pretendono » che GESU- 
CR1STO fofle confitto con quattro 
chiodi, uno per ciafeuna mano, e uno per 
ciafeun piede; che verfo la parte inferio- 
re della Croce vi folfc una fpezie di pre- 
della* fu la quale inchiòdavanfi i piedi del 
Paziente ; che oltre a ciò vi avelie, verfo 
la metà di efla Croce un altro pezzo di 
legno, fu'l quale il Salvatore fi fedefle ; o 
che almeno ei fofie attaccato al patibolo 
con funi avvoltegli per lo mezzo del cor- 
po. Con difficultà può concepirli l'opera- 
zione in altra guifa dalla qui efpofta* 

(t) Sonem mittente* Eglino i Sol- 
dati non tirarono i dadi alla forte, fe non 
per decidere a chi di loro toccherebbe 
la verte inconfutile . Il rimanente degli 
abiti del Redentore fu tra eflì divifo,do- 
effere ftati tagliati in parti eguali . 

Que- 
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de dà ottimamente a conofcere l'intero 
adempimento della Profezia: Divifertwt 
(Ibi r oeJìimenta mea^ & c* 

(u) % 3 7. Mie ejl IESVS, Rex lud<zo- 
rum. j E* verifimile,che S. Giovanni ab- 
bia riferiti nella Aia Storia della Paflìone 



altri Vangelifti fi contentarono di rap- 
portarne tanto folamente il fenfo. Sem- 
bra dalla maniera * colla quale fu ella , 
malgrado de' Giudei , formata , poterli 
dire che per altodivin con figlio ri man ef- 
fe la medefima s come una memoria per- 
petua del loro Deicidio* 

(x) ir.^Latro?iestfui cYHcifixì erant.'] 
Puofìi ottimamente formar concetto dal 
racconto, che ne fa S. Luca * che de i 
due Ladri un folo avefle ofato di far de' 
rimproveri a CRISTO. A ciò credere ci 
muove lo itile ordinario della Scrittura 
in valerti del numero del più in vece del 
numero del meno. 

(y) ir. 45. Afextaautem bora &c. ] Si 
vuole intendere dal mezzo giorno lino 
alle tre hore dopo di eflb. Daquefte pa- 
role inferifeono molti, che CRISTO Si- 

• • » • 




G 2 



gnor 



Digitized by Google 



100 

gnor noftro fuflc ftato crocifitto a mezzo 
giorno . Ma ciò non può verificarli ; im- 
perocché S. Marco 5 il quale narra che 
quelle tenebre incominciarono dopo To- 
rà Sellale durarono fino all'ora Non ac- 
anzi avea detto, che il Salvatore fu me£ 
fo in Croce verfoPora Terza , ciò è dire 
alle nove della mattina , ò almeno avanti 
mezzodì* 

Ma ecco infondere una difficoltà mag- 
giore. Afferma S. Giovanni , che a Sefta 
trovavafi tuttavia CRISTO nel Tribu- 
nale di Pilato. Come dunque può eglief- 
fer vero,* che fofle Crocififfo, non dico 
già a Terza, ma eziandio a Sefta? 

E' da laperfi, fecondo fi è da noi nota- 
to altrove, che oltre la divifione del gior- 
no, folita farfi da' Giudei in dodici parti 
eguali, dopo il levarfi del Sole fino al tra- 
montare, divideafi altresì un tal tempo 
in quattro parti pur eguali, ciafcuna del- 
le quali contenea tre ore. Orlo fpazio 
comprefo fra Terza; per efempio,e Sefta , 
prendca tal volta il nome dall'ora già 
Icona , cioè da Terza , talvolta dall'ora 
feguente, cioè da Sefta. Quindi dicendo 
S. Giovanni , che CRISTO dimorava 

tut- 
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tuttavia nella Corte eli Pilato verfo Torà 
\ Sefta 9 borà quafi Sextà* volle dinotare il 
tempo , che corre fra Terza e Sella , no- 
i ve ore, ovvero nove e mezza della matti- 
na. Con dire S. Marco , che correa l'ora 
Terza, quando il Redentore fu crocififlb, 
pretefe di lignificare una parte dello fpa- 
zio fteflb di tempo, cioè dieci ore e mez- 
za della mattina , ovvero undici . La dif- 
ferenza confifte folamente in ciò, che Tu- 
lio denomina un tale fpazio di tempo 
dall'ora già (corfa , l'altro da quella che 
fiegue . Potrebbe ancora diru , che S. 
Giovanni abbia contate Fore,non già alla 
maniera degli Ebrei,come gli altri Evan- 
gelidi , cioè dire , dopo la levata del So- 
, le , ma alla maniera , con cui le contava- 
no alcuni Romani, cioè dopo la mezza 
«otte. In tal fuppofizione CRISTO, Si- 
gnor noftro fi farebbe trovato ancora in 
Cafa di Pilato alle fei , ò fette ore della 
mattina , e farebbe flato crocififlò all'ora 
Terza , come riferifee S. Luca , cioè alle 
nove della mattina iftefla . Vegganfi gli 
Avvertimenti nel fine della Prefazione. 1 
(z) Super univerfam ternani . J I Giu- 
dei con quelle due voci Vniverfa terra 
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tuttala Terra* vogliono fovente dinota- 
re.la fola Giudea. Nondimeno la manie- 
ra, con cui tutti gli Storici, eziandio gen- 
tili, parlano di quelle tenebre,non ci per- 
mette il dubitare , che non fi foffero elle- 
no fparfe per tutto l'emisfero , il quale 
doveva allora fenza fililo effere illumina- 
to. Nel refto non fu quello altrimenti un 
ecclifli, per trovarti in quel tempo la Lu« 
na in oppofizione del Sole ; laonde dob- 
biam dire » che accadefle in quel giorno 
una fottrazione di luce, affatto miraco^ 
lofa . 

(aa) Circa horam nonam, ] Vuol j 
dire,tre ore dopo mezzo giorno, nd tem- ! 
% po ifteflb , in cui doveano i Giudei nel 
Tempio dar principio al Sacrificio delP 
Agnello Pafquale. 

(bb) Clamavi t voce magna ♦ J La forza 
• con la quale proferì GESÙ' quefte voci , 
riferite dalPEvangelifta, è ftata mai tem- 
pre confiderai, come una prova convin- 
cente ch'ei non moriva , fe non perchè 
volea . Or perciocché il Salvatore pro- 
nunziò tali parole in linguaggio Ebrai* 
co, ovver Siriaco, i Soldati Romani , e i 
Giudei Ellenifti , cioè di origine greca , i 

in- 
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ingannati dalla fomiglianza de* nomi , 
credettero , ch'eichiamaflc * come in fuo 
ajuto, il Profeta Elia, 

(cc)£J/ quid dereliqmfii mei'] Quefta 
querela non fu altrimenti effetto di dif- 
fidenza , come nè pure di difperazione . 
Bensì volle CRISTO palefare con effa 
egli medefnno Tecccflo de i tormenti, che 
allora foffriva,affinc di farci meglio com- 
prendere il rigore dei divini giudizj, e 
guanto gli colla va caro l'opera della no» 
ftra Redenzione. 

(dd) Hr. 5 1 . TSdum Templi. J Due Ve- 
li eranvi nel Tempio , uno dinanzi al 
Santuario , ò a quel luogo , in cui offerì- 
vafi da' Sacerdoti Pincenfo; l'altro più 
oltre neiringrefib del San&a San&orum 
dove non era permeilo l'entrare fuorché 
al Sommo Sacerdote, e ciò non più che 
una volta fra l'anno . if probabile, che 
qui fi parli del Velo interiore; e che la 
fquarciatura feguitane dinoti l'adempi- 
mento totale di quanto fu dalle figure 
dell'antica Legge fignificato . Sembra 
che S. Paolo voglia dichiarare quefto 
millero , quando dopo aver parlato de* 
due Veli nel Capo nono della fua Epi- 

fto- 
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ftola , che fcrifle agli Ebrei , aggiunge*; 

dicendo ; JVondum propalatam effe San- 
Zlorum viam , adbuc priore Tabernaculo 
babau e flatum .... CHRISTVS autem 
per propri um f angui ne m introititi \femtl 
in San&a , atcrnà Redemptione inven- 
ta . 

(ce) ir. $2. Monumenta aperta font* & 
multorum corpora &c. ] Si può egli beh 
credere , che i Sepolcri fi apriflero du- 
rante il terrcmoto,il quale fegui nel pun- 
to iftcflb , in cui CRISTO fpirò . Ma i 
corpi non riforfero fe non che dopo la 
Refurrezione prodigiofa del medefimo . 
Doveva egli efler il primo fra' Morti: 
primitive dormientium\ primogenltus ex 
mortuis. Molti fon di parere , che cotefti 
Rifufcitati non fufler morti la feconda 
volta * anzi itimano che foflero filiti al 
Cielo in corpo , ed in anima con eflb il 
Redentore trionfante . 

(ff) Tir. 5:4. Centurio. ] Era coftui TUf- 
fiziale , che con alquanti de' fuoi Soldati 
reftò fui Calvario, affine d'impedire, che 
il Corpo di GESÙ' NAZARENO non 
filile rubato . 

(SS) 57- Cum autem fero fatlum ef- 
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i ; Jet 9 venit quidam homo &c, J Tutto ciò 
f \ « avvenne fra le tre ore dopo mezzo dì , e 
j le Tei della fera. Cominciava il Sabbato 
f appunto all'ore Tei , quando non era più. 
i ■ permeilo il dar fepoltura a veruno. 
; (hh) Ab Arimatbaa.'] Era quella una 

delle Città della Giudea - Alcuni {lima- 
no 5 che fia la flefla che Ramata , in cui 
nacque già Samuello . 

(ii) 58 • Hk acce flit ad Pilatura . j 
Vi abbifognava la permiflione del Ma- 
giflrato , affin di dar fepoltura a coloro» 
ch'erano morti per fentenza giudizia- 
ria - 

(kk) ir. 62. Altera autem die . ] Vale 
& direja fera iilefla del Venerdì, tramon- 
tato già il Sole j e dopo il giorno della. 
Preparazione, poft'Parafceven ; effendo il 
t Sabato nel Tuo primo principio , alteri* 
die. 

(11) Contener ttr.t Principe s . ] Con ciò 
li fa noto, che molti di loro fi trovarono 
appreflo Pilato . Non era ad elfi lecito P 
adunarli tutti in un corpo nel giorno di 
Sabato • Quello eziandio chedomanda* 
vano a Pilato, potrebbe fembrarcontra- 
| rio alle leggi di efso Sabato , le non fi 
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avefse notizia ch'eglino punto non fi re- 
cavano a coscienza il dar in quel giorno 
da Faticare agli Stranieri. 

(mai) Haòétis cujlodiam . ] Concede- 
vati a' Giudei la facoltà di mantenere al- 
quante compagnie d'Armati per ficurez- . 
za maggiore del Tempio . Ma per av- \ 
ventura intende qui Pilato parlare dei 
Soldati della fua guardia , de' qua- 
li concede loro a maniera di 
comando l'arbitrio di con- 
tinuare a va- 
lerli . 
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Rat Pafcha* & sfzyma* 
pofi biduum : (a) & qua- 
P rebant Stimmi Sacerdote** 
I© & Scriba quomodoeum do-» 

lo tener ent* & occìderent . 
La folennità della Pafqua imminente 
avrebbe dovuto indurre i Miniftri facri 
a rientrare in fé (ledi : ma eglino per lo 
contrario non penfano fuorché a mette* 
re in opera i loro malvagi difegni. Anche 
a' tempi noftri i giorni della Quarefima , 
e per fin quei della Settimana Santa, che 
per l'Anime divote fon giorni di benedi- 
zione , divengono giorni d'iniquità per 
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quei CrifVianl , che punto non dubitano 
di profumarli > con attentare temerarj fu 
la perTona iftefla di CRISTO* grave- 
mente offendendolo « 

2 Dicebant autem i Non in die fejìo t 
tie fortè tumultui fieret in populo « 

Sapràn pur eglino cotefti Pallori aflu- 4 
ti i ed ipocriti co i loro artifìciofi raggiri 
tarare infenfibilmente il popolo al preci- 
pizio * la cui veduta improvvifa gli ave- 
rebbe cagionato dello (pavento. Greg- 
ge pur troppo infelice, perchè obbligato 
a tenerli in guardia contro quei medeli- 
mi, ch'erano in obbligo di guardarlo! 

$ Et ehm ejjet B et battiti in domo Si* 
tnunit LepYofii é> recumberet * tieuit mu- 
Un habent alahaflrunt unguenti nardi 
Jpicati{b) pretiofc & fra&o alabafiro^ ef- 
fuàit fuper caput ejus . j 

La Maddalena col romper* dei vafe 
odorifero in onor di CRISTO c'infegna 
la maniera di fpezzar i nollri cuori a piè 
del Salvatore a forza di una vera contri- 
zione* e in virtù di una rinunzia totale a 1 
Doftri mal regolati appetiti • Quello è 
deflb il profumo più foave e gradito * che 
offerir gli polliamo; e fenza cui Podorofo j 
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liquore , che àdcloflo gli verfa la nobile 
Penitente , non gli recherebbe punto 
piacere. 

4 Erant autem quidam indignè fe- 
rente* intra fernet ipfos % & dicent es : Vt 
quid perdi tio ijìa unguenti fatta efì ? 

$ Poterat enim unguentavi i/ìud v*- 
nundari plufquam trecentis denari] s , (d) 
<£f dari patiperibur. éf freme hant in eam . 

il Mondo è pieno di Cenfori appafiio- 
nati, ed ingiufti, i quali trovano fovente 
che biafimare nelle azioni anche più re- 
golate delle Perfone dabbene . Gli uni* 
come Giuda , fan ciò , molli da cattivo 
principiò , benché non lafcino di coprirli 
col pretefto fpeciofo di Religione , e di 
Pietà: gji altri, come alcuni degli Appo- 
floli, il fanno, fpintidazelo , ma zelo 
torbido, perchè da faggia riflefiìone non 
abbaftanza rifchiarato. Impariamo quin- 
di a rifpettare le azioni di pietà,eziandio 
quando non ci pajano fatte fecondo la 
fcienza , ovvero giufta le regole della 
prudenza umana . Il Divino Spirito , che 
guida come a lui piace, le Anime fante,le 
porta talora ad operare contra l'ordina- 
rie mifure • Noi nel condannarle ciefpor- 

rem- 
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remino al pericolo di condannare in efie 
l'opera, e la condotta cii Dio medefimo . 

Un'Anima, come la Maddalena, tutta 
fifla nel fuo Creatore , e prefa dal defide- 
rio di piacere a GESÙ', ghigne fino a 
non accorgerli de i difpregi, e delle beffi, 
che di efla fanno i Mondani. Nè dee fem- 
brare Urano , che l'amor Divino arrivi 
a fare in un Cuore ciò , che bene fpeffo 
giunge a farvi l'amor indegno delle crea- 
ture. 

6 IESVS autem dixit : Si;: ite eam • 
Quid ilìi molefli eflis ? Bomtm opus ope- 
raia eft in me . 

7 Semper enim Pauperes babetis c*0- 
hijcums & cùm vo/ueritis,poteflis illis be- 
wefacere: me autem non femper babetis : 

8 Quod habuit hac , feriti prevenir 
nvgere corpus meum in fepu/turam. 

1 Difcepoli dal canto loro mormora- 
vano altamente della Maddalena;la Mad* 
dalena dal fuo ne afcoltava in filenzio le 
mormorazioni. Contenta oltre modo per 
vedere, che CRISTO non avea rifiutate 
le dimoftranze oflequiofe , e finccre dell' 
amor fuo , fi ripofava in eflb, rimettendo 
a lui il penfiero di difenderla . Quindi 

me- 
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meritò ella,cheil Salvatore prendeflTe ap- 
punto la di lei difefa ; e chiudette con ciò 
le bocche agli Accufatori.Studiaci di dar 
gulto a GESU\fenza curarci puto di ciò 
che fiano gii Uomini per pefare, ò dir di 
noijanzi cidobbiam recare a gra vetura, 
che altri persi bella cagione ci vituperi, 
e condanni . Sarà penfiero di CRISTO 
il giultificare a Tuo tépo la noftra caufa. 

Molta faviezza in vero , e molta mo- 
derazione fcorgefi da chi ben riflette 
nella rifpofta del Salvadore . Avrebbe 
potuto egli agevolmente toglier la mas- 
chera a cotefti finti Zelatori , con mo- 
flrare , che la lor pretefa carità altro in 
fine non era 9 che rancor\ ed interefle : 
non di meno ama meglio ìftruirli, e in- 
fieme difendere la Tua generofa Amante . 
O quanto ha ella di forza un'apologia , 
regolata dalla moderazione! Prendiamo- 
la noi per modello , da valercene tut- 
te le volte , che faremo in obbligo di giu- 
ftificar noi ftefli appo chi che fia : nè ci 
facciamo altrimenti , che confomma ri- 
pugnanza , a ribattere le accufe con ac- 
cufe, avvegnaché giufte . 

5> Amen dico vobis ; ubkumque ur<s- 
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dicatum fuerit Evangeli um ìflud in Vni- 
ver/o Alando , & quod fecit bac narrabi- 
tur in memori am ejus* 

Non permetterebbe il Signore che 
venga annerita la fama deTuoi Servirei 
non doveflTe un giorno far che più rifplen- 
da agli occhi del Pubblico la loro in- 
nocenza . Pochi fono aderto coloro , che 
in privato biafimano l'azione di Madda- 
lena : ma ella in avvenire una tarazione 
diverrà per quefto medefimo il foggetto 
degli elogj, che pubblicamente di lei for- 
meranno migliaja di Predicatori , egli 
• faranno rifonare agli orecchi di tutte le 
nazioni fino alla fine dei Mondo . 

Non fo quindi intendere,Salvator mio, 
come troviate voi fu la terra sì pochi, 
che fedelmente vi fervano , facendo va- 
lere a sì alto fegno i loro fervigi , e gui- 
derdonandoli anche di quaggiù tanto 
largamente ! 

i o Et yudas Ifcariotes* urius de duo- 
decim , abijt ad Summos Sacerdote* , ut 
proderet eum Misi 

Se mi fi chiegga ( dice fu quefto paflb 
San Giov: Grifoftomo ) come mai un 
Uqmo,chiamato da CRISTO ifteflb all' 

Ap- 
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Appoftòlato , fia giùnto fino a cadere in 
una colpa sì orrenda,rifpondo, chela di- 
vina Vocazione non costringe veruno,nè 
ufa punto di violenza verfo coloro, che 
rifolutamente vogliono abbandonare la 
Virtù,per andar dietrojal Vizio.Gli efor- 
ta ella bensì: gli fa avvertiti; e gli fprona 
anhe fortemente al bene : ma vedendo , 
che eflì a lungo andare le refiilono, non 
vuole impor loro neceffità veruna,nè ado- 
perar la forza ,come pur potrebbe . Noi 
pertanto non ci dobbiam fidare fu la fan- 
tità di noftra Vocazione, nò fu le grazie, 
che d'ordinario l'accompagnano , fe non 
in quanto faremo a quella fedeli,median- 
te il foccorfo, che ci conviene perciò do- 
mandare inceffantemente da Dio. 

O profondita de i Divini giudizj ! 
Una Donna,a vvegnachè rozza de' mifte- 
rj della Religione, pretta nondimeno 
fervorofa i fuoi o/fequj al Redentore in 
una maniera Unto (ingoiare . Ed un Ap- 
portolo, educato nel Santuario , nutrito 
col pane della parola , ufcita dalla bocca 
ifteffa di queftodivin Maellrojteftimonio 
di tanti prodigj da lui operati, forma , ed 
effettua Tempio difegno di tradirlo. 
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1 1 §£ui audientes gctvijì funt* & pro- 
vi iferunt eipecuniam fe daturos , C5* qua- 
rebat quomodo illum opportune traderet. 

Mentre i Principi de* Sacerdoti godo- 
no lieti della tradigione di Giuda, deplo- 
riam noi la cecità di quello, e di quelli; j 
e sforziamoci nel tempo ifteflb di ben 
intendere, a quai fegno può la gelofia, e 
l'avarizia fpingere i Miniftri dell'Altare, 
e per fin anco un Apposolo. 

1 2 Et primo die Azymorum^ (e) quan- 
do Pafcbaimmolabant+dicunt ei Dif ripulii 
quòvis eamusfè paremus tibi % ut mandu- 
cemus Pafchàì 

13 Et mittit duos ex Difc/pu/is fuis* 
àf dix/t: Ite in Civitatenr,® occurret vo- 
ti* homo , lagenam aqua bajulans : fequi* 
minieum. v < 

Punto non teme il Salvatore di por- 1 
tarfi a Gerufalemme, ove comandava la 
Legge,che fi mangiafle l'Agnello Pafqua- 
le, benché fappia egli di certo che vi farà , 
arreftato , e quindi condennato a morire 
in Croce.Bel documento per noi di ofTer- 
var la divina Legge , per caro che coftar 
ci debba una tal'ofTervanza ! Quindi ci 
dovremo arroffire, che sì frequentemen- ! 

te, 
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te i e si di leggieri trafcuriamo gli ordini 
eziandio di non difficile efecuzione. 

14 Et quocumque introierit , dici te 
Domino Domasi quia Magijler dicit: Vbi 
efl refe&io me a ; ubi Pafcba cum Dìf ripu- 
lì* meis manlucem ? 

1 j Et ipfe vobis demonflrabit cana- 
ctilnm grande ftratum 5 & Mie parate ne- 
bis . 

Voi qui date chiaro a conofeere , mio 
GESÙ', che fiete pur voi il fupremo Si» 
gnore d'ogni cofa j e che fe il tutto vi è 
mancato nel corfò di vóftra vita morta- 
le , ciò è feguito f per aver voi còsi volu- 
to. Chi non fente in fe tanta virtù d'im- 
mitare una tal povertà perfetta « e quefta 
volontaria indigenza , (bpporti almeno, 
fenza punto querelarle perdite , ò i bi- 
fogni che la Divina Provvidenza, a gran- 
de utile dell'anima fua, gli fa di tempo in 
tempo fpèrimentare. 

Quefto mio cuore , o Salvator del 
Mondo, fi è appunto la ftanza,nella qua- 
le voi far volete la Pafqua miftica , e no- 
vella , che in vece dell'antica amorofa- 
mente iftituita avete : ma egli è affatto 
igoudo di quegli ornamenti, che alla vo- 
ti 5 ftr* 
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(Ira augufta Perfona fi convengono ; e 
qtielch'è peggio, tutto ingombro fi truo- 
va dalle creature, e lordo di polvere di 
affetti terreni: anzi vi dirò con mia (bm- 
ma confufiqne, che in effo ben mille vol- 
te fio dato io ricetto a' voftri più crudeli 
Nemici. Una fola parola,che da voi pro- 
ferita venga , una fcintilla fola di quel 
fuoco divino, che venifte a recar in Ter-, 
ra, ballerebbe a purificarlo interamente, 
e a renderlo un albergo,degno di voi. 

1 6 Et abierunt Difcipuli ejus<> & ve- 
nerunt in Civitatem: Et invenerunt ficut 
dixerat illis^ & par aver un t Pafcha. 

Niun rifchio fi corre, e non fi perde 
mai niente da chiunque nella parola di 
CRISTO vivamente confida . Sieguano 
pure i Mondani a lafciarfi fedurre dalle 
fperanze ingannevoli del Padrone , cui 
fervono. Quanto a me , pofTo ben dire , o 
mio Salvadore, di aver fin ora fperimen-. 
tato, e di efler ficuro di dover mai fempre 
fperimentare quei vantaggi altifiimi,che 
da voi fono flati promeffi a quanti fedel- 
mente ubbidifcono a' voftri ordinile Se- 
guono di buon grado i voftri configli . 

1 7 ttfpere antera fatto , venie cunt 
Duodecim* Et 
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1 8 Et difcumbentibus eis* & mandu- 
canti bus * ait IESVS: Amen dico vobis , 
quia unus ex <vobis tradct me , qui man* 
ducat mecum. 

Comechè conofcefle CRISTO la 
rea vita , e le prave inclinazioni di Giu- 
da, Pha egli nondimeno mantenuto fino 
alla fine nel numero de' Tuoi Appoftoli; e 
quel ch'è piùj'ammettedi prefente all'ul- 
tima Cena, in fua , e lor compagnia . Da 
ciò intendano tutti , che nelle Comuni- 
tà, ancorché fante,fi poflbno trovar degli 
fcoftumati, e fcandalofi, fon za che fe ne 
debba perciò rapportar la colpa a i Ca- 
pi, che la governano. Apprendano da ciò 
ancora i Superiori la maniera , con cui 
debbono portarti ver/o de'Sudditi difub* 
bidienti, e indocili,non gli abbandonando 
punto, a cagione di qualche difgufto,che 
dalle loro imperfezioni ricevono; e proc- 
curando di covar profitto da tali occafio- 
ni, con efercitare la manfuetudine,Ia ca- 
rità, e la pazienza; virtù tutte,che ognu- 
no ha ragione di prometterti da chi reli- 
giofamente prefiede: e fappiano eflfer ve- 
ra la maflìma di S. Bernardo , che quei 
Sudditi, i quali co' loro malvagi coftumi 
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rendono più pefante la carica del gòver- 
no, più ancorane accrefcono il inerito. 

19 At UH caper un t contrijìari & di- 
cere ti ; /iugulatimi Numquid ego ? 

Contrifta , è vero , il Salvatore i Tuoi 
Appoftoli: ma affine di porger loro occa- 
fione, onde far viepiù fpiccare la lor fe- 
de , e render più chiara teftimonianza 
dell'amore, che gli portano. Un'Anima 
fervorofa sete crefcere in sè l'affetto ver- 
fo Dio alla veduta, e confideraziòne dell' 
infedeltà che gli ufano i peccatori : vor«> 
rebbe in certa maniera multiplicarfi, affin 
di riparare i danni , e fupplire al difetto 
di coloro , che vilmente l'abbandonano . 

Per grande che fia ramore,dicui ardo- 
no i Difcepoli verfo del loro Maeftro,non 
fi ardifcono a preftare intera fede alla te* 
ftimonianza/de i loro cuori medefimi.Po- 
trò io, (e così è, fidarmi del mio,in guifa, 
che non habbia egli da tradire il fuo Si- 
gnore , prima eziandio , che tramonti 
quello fteflb giorno? 

20 ^uiait ìllis : Vnus ex Duodecimi 
qui intingi t mecum manum in catino . 

Se noi , riflette qui il Boccadoro , ci 
rapprefentaflìmo bene alla mente queft' 

ut- 
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ultima Cena, in cui Giuda fiede a Tavo- 
la infieme con gli Appoftoli; ed in cui 
CRISTO, il quale ha cognizione affai 
chiara del tradimento , che fta egli tutt* 
ora macchinando, lo tratta con una bon- 
tei , e carità eccefììva , non par potàbile, 
che nell'occafioni c; lafciaffimo trafpor- 
tare dall'impeto dell'iracondia , e che co- 
vaffimo nel cuore , eziandio per breve 
tempo, il Veleno dello fdegno t e'l fiele ab- 
bominevole del rancore. 

2 1 Et Fili us quidem homi ni s vadit x fìc 
uti fcriptum e fi de eo : *b& autem homi ni 
itti* per quem Filius hominis tradottivi ho- 
num erat ei^fi non ejjet natus homo Me. 

E' vero , che la morte di GESÙ 1 RE- 
DENTORE fu ab eterno rifoluta, e de- 
cretata nel gran Configlio Divino ; ma è 
ancor vero , che il Difcepolo disleale ne 
diviene oggi l'infelice iftrumento : e ciò 
per fua libera volontà , e in confeguenzx, 
per fua colpa.Confidera quindi,o malva- 
gio Criftiano,che Iddio faprà da' tuoi ec- 
ceffi cavarne mai fempre la fua maggior 
gloria : guai però a te , fe dopo di effere 
flato chiamato , affin che riufciffi vafo di 
giuftizia , e di mifericordia , divieni po- 
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fcia , degenerando da' tuo! principi vafo 
d'iniquità, e d'indignazione. 

22 Et manducantibus illis , accepit 
IESVS pattern ; & bene di ce ns fregi t , & 
dedit cis , ì$ aiti Slimite } Hoc ejl Corpus 
meumi 

25 Et accepto calice , gratias agens , 

dedit eisi 

Il noftro buon GESÙ' vicino a par- 
tirfi da quefta mortai vita cilafcia,a tito- 
lo d'eredita, non già i beni caduchi della 
Terra,per infognarci a difpregiare i qua- 
li, lei calò dai Cielo;ma bensì il Corpo,ed 
il Sangue Tuo preziofiffimo, da valercene 
come di cotidiano alimento dell'anima * 
Per efeguire un tal difegno vi abbifògna- 
va la potenza di un Dio ; e folo Pamor 
fuo prodigiofo a lui potea fuggerirlo. Sa- 
rà mio dovere adorare una tanta poten- 
za con una fede, ma viva : corrifpondere 
a un tanto amore con un amore , ma te- . 
nero : valermi di quefta eredità , ma con 
tutta la ricono r cenza,che merita. 

et hi ber un t ex ilio omnet . 

Fa dunque meftieri , o Salvador mio. 
dolcifiìmo , che voi per aver il gufto di 
pafeere di voftra mano, e di voifteflbi 

vo- 
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voftri Difcepoll , abbiate il difgufto 
di vedere, che ne viene a parte anche un 
fellone , il quale tuttavia mantiene faldo 
il penfiero di tradirvi ? Forfè avrò io piti 
di una volta fatto alla voftra men'a fa- 
crofanta il perfonaggio di Giuda tradi- 
f tore . Gli oltraggi , a' quali vi efponete 
per darmivi in cibo , mi palefano affai 
chiaro gli eccedi del voftro amore , e mi 
rinfacciano nel tempo fteflb le debolez- 
ze del mio . 

24 Et ait UlisiHic ejl Sangui s meut % 
(f ) novi Teflamenti , qui prò multi s effùn- 
detur. 

Non fiete voi, o Redentore dell'anima 
mia , potente a fegno di darmi per nutri- 
mento di efla il Corpo,e il Sangue voftro 
preziofiflimo (otto il velo delle fpezieSa- 
gramentali ? dall'altra parte , potete aflì- 
curarmi con termini chiari , ed efpreni di 
darmeli , quando in realtà voi non me li 
diate ? Io lafcio all'Eretico delirante idee 
così {travolte , e malvagie. Ma quanto 
nioftruofa farà ella l'infedeltà di quel 
Cattolico , che ofa violare col fuo per- 
verto vivere i diritti di una novella Al- 
leanza , ft retta già col fuo Dio, e fuggel- 
ì la- 
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lata profondamente col di lui Sangue ado- 
rabile? 

2$ Amen dicovobis, quia iam non 
bibam de hoc gemmine viti* (g) ufque in 
diem ìllum^cùm illud bibam novum in Re- 
gno Dei . 

Quefta*o miei Appoftoli(dice il beni- i 
gnidi mo Salvatore) fi è l'ultima cena,che j 
fo con eflb voi prima di mia morterma noi 
ci rivedremo , e ci riuniremo più felice- 
mente in Cielo, a godervi di un banchet- 
to, che non avrà fine . Se tali parole fo£ 
fero ftatedaefli ben intefe, farebbero (ta- 
te baftevoli a foftenerli faldi nel tempo 
delle tentazioni più violente. La minima 
goccia, che in me derivafle; il faggio non 
più che iftantaneo di quelle delizie inef- 
fabili , le quali mi tenete voi , mio Dio * 
preparate colafsù, m'indurrebbono a diP- 
pregiare sì le dolcezze, come le amarezze 
tutte di quefta mifera vita . 

26 Et hy m no ditto * Qi)exierunt in 
moment Olivarum , 

27 et ait eis IESVS: Omnes fcanda- 
lizabiminì in me in notte i/la: 

Buona parte degli Appoftoli fi trovò 
prefente alla gloria luminofa di GESÙ' ì 

fui 



fui Taborre. Tutti nel cotfo della Predi- 
cazione furono fpettatori e tcftimonj sì 
della di lui fantità , sì delle maraviglie da 
elfo operate 5 e quel ch'è più, tutti avea- 
no pur dianzi ricevuta l'Eucariftia , vale 
adire il Pan de' Forti: e non di meno 
niun di loro gli. rimafe fedele . Qual do* 
vette allora efTere il cordoglio, eh e trafili 
fe nel più vivo dell'anima un Maeftro sì 
buono ? Quale l'obbrobrio con cui s'in- 
taccarono i Di fcepolirQual motivo dob- 
biam quindi trar noi di una continua dif- 
fidenza di noi medefimi? 

Quante volte , fiaccato aj>pena dalla 
menfa Eucariitica , e -portando ancora , 
dirò così, CRISTO fu le labbra, vi fiete, 
o Criftiano , arraffilo di dichiararvi per 
effo? ah, come predo un ibi motteggio; 
un piccolo rifpetto umano vi fpinfe a 
volgergli con villana ingratitudine le 
fpalle! 

quia fcriptum eft: Percutiam Paftorem^ 
difpergentur oves. 

28 Sed pojìquam refitrrexero, prece- 
davi vox in Gali team. 

Non dee recar maraviglia, che uomini 
di picciol cuore, dopo avere abbandona- 
to 



to il lor Maeftro, sì torto che Io viddero 
in braccio alla perfecuzione,e a' tormen- 
ti; fi facciano poi a cercarlo , e fe gli ac- 
collino di belnuovo, quando cambiata la 
fortuna t torna a dichiararli per lui : non 
dee, dico, ciò recar maraviglia, tal effon- 
do l'umano coftume. Ma che? nè meno ci 
dee recar maraviglia , che il Salvadore 
nel più bello delle fue glorie vada in cer- 
ca di quei medefimi, che lo abbandona- 
rono per fegui tato ; e voglia un'altra vol- 
ta unirli a fe ; tal eflendo il coilumegen- 
tiliflimo delnollro Dio. 

29 Petrus autem ait i//i: Et fi omnes 
fcandalizati fuerint in te^fed non ego. 

Credea Pietro , sè e/fere il più forte di 
tutti i fuoi Compagni: per ciò divenne 
egli il più debole di tutti efii . La forza 
dunque del Criftiano , tutta fi contiene 
nella cognizione e ftima della propria 
fragilità,e nella piena confidanza in Dio, 
che fola può di debole renderlo vigo- 
rofo . 

3 o Et ait i/li JESUS: simen dico ti- 
fo* quia tu bodie in notte bac , priufquam , 
gallus vocem bis dederìt , (i j tir me es 
negaturus. 

'Una 
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Una predizione, veftita e (ottenuta da 
circoftanze così diftinte , dovea certa- 
mente rimetter in fenno PAppoftolo mal 
accorto: mala prefunzione teneagli co- 
me bendati gli occhi dell'intelletto, onde 
bifognò che il Cielo glieli faceffe aprire a 
fuo difinganno , e allo ftrepito delle pro- 
pie reiterate cadute. 

3 1 At Me ampli às loquebatur : Et fi 
eportuerit me fimul co umori tibi , non te 
negabo . Simili ter autem & or/i ne s dice* 
bant • 

Stimò Pietro d'aver corano più che 
baftevole per confettar C ti IS TO in mez- 
zo a' tormenti, e in faccia alla morte ; e • 
poi non gli baftò il cuore di conferirlo • 
alla prefenza di una vii fante . Tal vi fa- 
rà , che nel fervore di una divozione fen- 
fibile, e pafleggiera fi creda in iltato, e in 
forze da foftenere i più duri afTalti del 
nimico di noftra falute } e nondimeno al 
foffio di una piccola tentazione , che di lì 
a poco gli fi levi contro , eccolo vinto, 
abbattuto, e gittato a terra. 

32 Et veniunt in prandi um , cui no* 
men Getbfemani ; & ait Difcipulis fui* : 
Sedete bic^donec arem. 

G. * 
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Già entra CRISTO una co' Tuoi Di- 
fcepoli nel campo di battaglia , in cui le 
potenze accanite delle tenebre fi fanno a 
presetargli ardimentofe il primo aflalto . 
Se,come lui,fi foffero i Difcepoli porti ad 
orare, non avriano vilmente dato volta 
alla fola vifta del pericolo . Certamente 
non aveva il Salvadore meftieri d'orar 
per fe : ciò faceva egli, per infegnare ad 
elfi , ed a noi , che il Criltiano, attaccato 
dalla tentazione , deve attendere da Dio 
tutta la forza, mediante la preghiera. 

33 Et ajfumit PetrumjS Iacobum* 
loannem fecum ; i$ ccepit pavere , & ta- 
cere. 

Noi nondiveniam colpevoli agli oc- 
chi della divina Maeftà, per fentire talo- 
ra nel di lei fervigio alcune noje , e ripu- 
gnanze, che proprie fono della natura 
corrotta . Un'Anima fedele, che in tal 
tempo n attiene coftante a' (uot doveri * 
trae quindi piuttofto materia di nuovo 
merito. 

34 Et ait illis : Triflis efl anima mea . 
ufque ad mortem . Sufiinete hìc , & vigi- 
late . 

Chi può mai ridirci qual foffe cotefto 
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mar di amarezze, in cui reftò allora fonv 
mcrfo il cuore dell'afflitto GESÙ'? Do- 
vea pur eflb corrifpondere all'enormità 
delle noftre colpe , all'ingratitudine mo- 
ftruofa de' Peccatori, e al furor beftiale , 
con cui s'abbadonano gli uomini agli ec- 
ceflì più abbominevoli. 
• Come può il Criftiano riflettere alla 
malinconia mortale del Salvadore » e 
fegaiv tuttavia pertinace a dar luogo nel 
Rio cuore a i diletti pervertì , e alle gioje 
pazze del mondo? 

3 5 Ét cùm procejpjjet paululùm , pro- 
ci dì t Juper t errati? : & orabat , ut Jì fieri 
poffet tranjìret ab eo bora . 

3 6 Et dixit: Abba* Pater (k) omnia 
tibi pq/pbi/ia funt j transfer calice m bunc 
a meijèd non quod ego volo/)) fed quodtu. 

Non ha mica il Redentore una volon- 
tà efficace di fottrarfi alla morte,eftendo- 
fi a quefta determinato da fe medefìmo : 
ma ci vuol egli dar ad intendere , che la 
fua Divinità, la quale trasfonde un valo- 
re infinito nelle fue pene, punto non glie- 
ne toglie il (ènfo.Quindi no tato dobbiam 
noi dimandarla Dio,che non ci faccia pa- 
tire, quanto che ci feccia patir con meri- 
ta. 1 Tut- 
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Tutto è degno d'attenzione nella ma- 
niera mirabile di orare , che tiene il no- 
ftrobuon Maeftro GESIT, e però dee 
fervire a tutti noi di norma^Un Figlio ri- 
corre fupplichevole al Padre : moftra in 
pregandolo un'intera fiducia nella di lui 
potenza: gli efpone in termini femplici il 
luo defiderio : fi rimette in tutto al pia- 
cimento paterno , rifoluto di accettare 
quanto dalla di lui mano fantiflìma gli 
verrà compartito • O quante preghie- 
re, fe fi confrontino con quefta del Sai- 
vadore, meritano d'effere anzi biafimate 
che approvate al divin cofpetto ! 

Non è egli vero , o Criftiano ( riflette 
fu quello luogo il divotiflimo Agoftino ) 
che il Figliuolo di Dio fi era , come ve- 
ftito della voftra'propia debolezza, al- 
lorché dicea , rivolto a' fuoi Difcepoli f 
mortale è l'affanno ,• che di prefente mi 
amareggialo fpirito? Triflis ejl anima 
mea ufque ad mortem . Non rapprefenta- 
v.a pur egli voi nella fua perfona , dicen- 
do al Padre: diffamate, fe poflibil fia, da 
me quefto calice: * Transfer cali 'ce ni hunc a 
me . Veramente il cuore del Padre non 
era diverfo da quello del Figliuolo : anzi 
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era un cuore ifteflb . Ma nel perfonaggio 
di Schiavo» che per voi avea prefo CRI- 
STO, racchiudeva il voltro cuore, affine 
di meglio iftruirlo col fuoefempio.Uaf^ 
flizione dunque, che nafce dall avverfità, 
truova in voi come un altro cuore , ed 
lina br:ima,ben differente da ciòcche Dio 
da voi pretende . Voi bramerefte , che la 
fciagura, che vi minaccia, igombrafle y * 
lungi dal v olirò capo , lenza punto nuo-. 
cervi . Dìo però non vuol cifefia fgom- 
bri. Iddio, e il voftró cuore non va n d'ac- 
corco. S'accordi finalmente , com'è di 
ragione , il cuor voftro con quel di Dio. . 
Porgete Torecchio,e ponete mente a ciò, 
che CRISTOdichiara al Tuo divin Padre: 
Tuttavolta no facciati quel, ch'io voglio, 
ma sì bene quel, che a voi più aggrada . 
JVon qued ego vclo^fed/quod tu. 

.37 Et yenity & invertii eos dor mi en- 
te s\<3 ait Petra: (\vì)Simon^dormisì non 
potuifti una bora vigilare! ' 

« Sarebbe Hata una fpezie di conforto 
per GESÙ' il trovare amici fedeli, che 
s'intereflaflero nel filo cordoglio ; ed era 
fenza dubbio in fua balia il proccurarne 
quanti, e quali ne averte voluti, con for- 
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marfeli egli a Tuo modo: ma volle più to- 
lto infegnare a noi , che ne' travagli non 
ifperaflìmo la confolazione altronde che 
da Dio; e per trovarla con ficurezza, fol 
tanto appo lui la cercaflìmo. 

3 8 Vigilate , & orate* ut non intretis 
1 in tentatìonemiSpiritus quidempromptus 
ejh caro vero infirma . 

Con inoltrarvi temerariamente nella 
tentazione, in vano vi promettete il foc- 
corfo della divina Grazia, neceflario per 
vincere:Dio non è obbligato a darvelo di 
giuftizia ; e voi colla voftra temerità al- 
zate alla divina Mifericordia un oftacolo 
tanto più forte, quanto più volontario. 

Orate , dacché non potete voi nulla 
fenza la Grazia: ma infieme vegliate; non 
facendo la Grazia , per molto ch'ella pof- 
fa , nulla fenza di voi . L'orare feompa- 
gnato dal vegliare dee teneri! in conto 
d'illufione ; ficcome dee riputarli prefun- 
zione il vegliare difgiunto dalPorare. 

39 Et iterum abiens oravit , eumdem 
fermonem dicens. 

La perieveranza nel bene, e la vitto- 
ria , che riportar dobbiamo delle noftre 
paifioni, non fi ottengono alle prime vo- 
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-ci, che fupplichevoli alziamo verfo il 
Cielo: fa d'uopo replicarle più fiate , fe- 
condo va replicando i fuoi sforzi la ten- 
tazione, e crefeendo il pericolo di cadere 
in efla.La grazia per ben cominciare una 
tal pugna , fi è l'effetto , e come il frutto 
dell'orazione: la grazia per continuare a 
combatterete terminar con felicità il 
combattimento , dev'eflere il frutto della 
noftra cpflanza in orare * 
. 40 Et reverfus , denuo itwenit eos 
dormiente* ( erant enim oculi eorum gra- 
vati ) è? ignorabant quid refponderent et. 

Immagine fi è queftaoquatoefpreflìva. 
di un fedele , indifferente intorno all'afa 
fare, per altro importantiflìmo della fua 
eterna falute ! Qujinte volte il buono Id- 
dio fi è fatto cortefe a vifitarlo? Quante 
induftrie, quante ammonizioni falutarij 
quali, e quanto gagliardi impulfi al cuo- 
re ha egli adoperati per dettarlo una voi* 
ta da quel Tuo funeftifiimo letargo? 
Quando finalmente dal fonno della col- 
pa farà egli paflato a quello della morte 
che non ha fine, quale leufa , che foda fia. 
e legittima , fapra addurre in fua difcol- 
pa? e a chi altro, che a fe medefimo potrà 
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egli attribuire la fua irreparabil ruina ? 
- 41 Et venit tertiò , 6* ait illis : Dor- 
mite iam & requie/ci te (n Sufficit : venit 
bora : ecce Fi/ius hominis tradetur in ma- 
nus PeccatoYum . 

Grande attenzione in vero,e gran bon- 
tà ufa CRISTO in riguardo a' Difcepo- 
li, che si poco la meritano. Concede tut- 
tavia loro del tempo , e porge lumi , 
affine di farli rientrare in fe ftefli pri- 
ma di entrare nel cimento , già vicino . 
Gli fa avvifati dell'arrivo imminente de' 
llioi Nemici,onde giungano ad intendere, 
che Tumiliazione , a cui fra breve lo ve- 
dran ridotto , è da lui dita eletta , e vo- 
luta; e che però non dee far loro punto di- 
menticare il gran perfonaggio, ch'egli è. 
- 42 Sargite , eamus : ecce, qui tradet % 
prope eft. 

Temiamo il nemico della noftra fata- 
te, mentre non è ancor giunto, valendo- 
ci dello fcarfo tempo, che ci vien conce- 
duto , per ben apparecchiarci a combat- 
tere , fenza trafeurare indù (tri a e diH^en* 
za veruna, per minima ch'ella ci paja.Mx 
quando l'ora del combattimento è sii 
tenuta , andiam pur generofi ad affron~ 
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tare il pericolo. Softenuti, ed animati dal . 
foccorfo del Cielo ben polliamo fènza 
nota di temerarj prometterci la vittoria, 
purché davvero ci rifolviamo di combat- 
tere, e di vincere. 
s 43 Et* adbuc eoloquente* venit luda* 
Jfcariotes , unus de Duodecimi , & cum ea 
turba multa cum gladi/ s & ligm V a Sum~ ^ 
mis Sacerdotibus , & Scribi s , & Senio- 
ribus. ( 

Strano fpettacolo in vero , vedere un 
Appoftolo alla tefta di una truppa d'uo- 
mini armati * e furiofi : vedere dei Sacer- 
doti, e Dottori della Legge ordin areiche 
fi arrefti a titolo di delinquente l'Autore, 
e Confumator della Legge! In quai traP- 
corfi non danno Uomini , che attefò il 
loro fiatone la lor profeflìone , dovrebbo- 
no menar vita da fanti; si , dico, in quai 
trafcorfi non precipitano , qualora ferri* 
no gli occhi a' proprj doveri! 

Se altro non è egli GESU% come pa* 
che coftoro lo credano , fuorché un uo^ 
mo, niente al di fopra dell'ordinario ; e i 
niiracoli\che opera , fono mere apparen* 
se , e illufioni degli occhi t fon pur vane 
ed inutili cotefte cautele , che fi fon prete 
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per aflicurarfi di fua perfona . Ma non 
occorre fperare, che fi truovi configlio, o 
difcretezza nella condotta di una paflio- 
ne, che fi guida in tutto dalla violenza. 

44 Dederat autem tradì tor ejus fi- 
gnu rn eis dicens : quandunque ofculatus 
fuero ipfe eft\ tenete eum^ & duci te caute. 

Il contraflegno più tenero e più {ince- 
ro di pace , diviene per opera del malva- 
giflìmo Giuda contraflegno di una tradi- 
gionela più empia, e la più ingiufta,che 
fiafi giammai ordita, e fia per ordirli nel 
Mondo . Ma forfè , che non fi truovano 
oggi giorno di queiMiniltri,affatto inde- 
gni di CRISTO , e dei Sacro Altare , i 
uali coprendofi col manto fpeciofb della 
ivozione , e della Carità,abufano quan- 
to vi ha di facrofanto nella Religione * 
per quindi tradirlo con maggior ficurez- 
jsa, e per dir così, a man fa! va? 

4 j Et ehm veni (Jet , Jlatim accedens 
ad eum , ait : Ave Rabbi ; Ùf ofculatus eft 
eum. 

Può egli Giuda avvicinarli al fuo buon 
Maeftro fino a dargli un bicio,fenza che 
faccia à fe fteflb i più atroci , e infieme i 
più giudi rimproveri ? Gran durezza in 
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vero è quella di cotelto periìdo;ma gran- 
de altresì 9 anzi di gran lunga maggiore 
% dee riputarli la dolcezza di GESÙ, a cui 
era noto tutto l'interno di un Difcepolo 
cotanto ingrato, e disleale. 

46 At UH matius injcerunt in eum % m 
& teuiicrunt eum. 

Beco già alla fine la vittima inno-' 
centc fra le mani de' Tuoi nemici . A che, 
truppa inumana, ufar tanta violenza al 
mio Salvatore? L'amor fuorché l'ha mef- 
fo in tuo potere, ti aflicura di fua perfo- 
na aflai meglio, che non fanno i legami * 
coi quali tieni duramente riftrette le di 
lui membra facrofante. 

Prendono i Soldati (il penfiero è di San 
Leone ) quello,che fenza punto refiftcre, 
vuoi efler prefo ; e fu la vita del quale 
lutila tentar potrebbono le loro mani 
fpietate^ s'egli noi conferì tifle. E' ben ve- 
ro, che non confluendolo egli , la fallite 
del Mondo verrebbe a difFerirfi ; e CRI- 
STO con campar sè dalla morte, non fai- 
verebbe di tante anime nè pur una,quan- N 
do in foftanza dee morire , affine di fai-* 
var tutte . 

K 47 Vnas autem quidam de circuw 
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jìantibui , educens gladi um ,percuf[tt fer- 
vimi Stimmi Sacerdoti**® amputavi? il- 
ìi atiricuìam. 

Ancor non fapeva il buon Pietro, che 
Tarmi del Criftiano,colle quali dee difen- 
derfi nella perfecuzione , che contro gli 
venga moda, fono appunto la manfuetu- 
dine, e la pazienza. Ma non andò molto, 
che l'imparò dairefempio del Tuo Divin 
Maeftro , c Pinfegnò pofcia egli ad altri 
col proprio . 

11 zelo, di cui lo fteflb in tal occafione 
fe moftra,come che no fu ingiufto,troppo 
nondimeno ebbe del crudo , e deirimpe- 
tuofò ; onde non potè riufcire di tutto 
gradimento al Salvatore . 

48 Et ref ponderi: IESVS 9 ait UH si 
Tamquamad latronem exi/ìis cumgladijs* 
& lignis comprehendere me . 

49 Quotidic eram apudvos in Tem- 
pio docens, àf non me tenuiflir.fed ut im~ 
pìeantur Script ut a . 

Si duole CRISTO, e con ragione , de 
i Sommi Sacerdoti, degli Scribi , e degli 
Anziani del Popolo ; perchè avendo egli 
in regnato pubblicamente nel Tempio , è 
fu gli occhi loro , la dottrina , di cui folo 
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•biafimavanlo, non l'averter prefo allora * 
quando il potevano a man fàlva , in ve- 
ce di mandarlo a catturare di notte tem- 
po , come un infigne malfattore. Ma In- 
fognava pure , che fi adempie(Te quanto 
delle di lui umiliazioni era ftato predet- 
to: ben furono efli infelici , con divenir- 
ne per loro colpa gli ftromenti . 

Vien dunque GESÙ' fatto prigione a 
guifadi un ribaldo: sì quel GÈSU% che 
tirando dietro a fe i popoli coi luftro de' 
miracoli , non eleffe pei* fiioi Compa- 
gni fuorché alcuni pochi Pefcatori , po- 
veri, e fenza difefa: quei GIESLT* che a£ 
molti ftrapazziin fua perfona ricevuti » 
non ha mai oppofto altro feudo , che ìz 
pazienzarquel GESÙ* in fine, che a' fuoi 
Difcepotì ha maifempre infegnato il ri-* 
putarfi felici in mezzo alle perfecuzioni* 
il foffrir tutto fenza querela;eil benefica- 
re i fuoi, eziandio più crudeli nemici. 

50 Tunc Diftipuli ejus <>reli nquentt* 
eunty omnesfugeYunt. 

Chi l'avrebbe creduto ? Pietrosi qua* 
le pur ora giurava al fuoMaeftro una fe« 
delta inviola bile:Giovanni inoltre, il Di- 
scepolo cotanto da lui amato, e carezza-* 
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to; amendue finalmente l'abbandonano. 
Io qui liccome compatifco il Salvatore ; 
cosi non poflb non condannare gli Ap- 
porto! i f Ma pure avrei io operato divert- 
ii mente , fe con eflì allora io ritrovato 
mi fufli ? 

51 Addefcens autem quidam (o) fe- 
quebatuv eum % amiètus Jindone fuper nu- 
do* (p) & tenuerunt eum : 

52 at iìle refe&a fitidone , nudus prò- 
fugit ab eis . 

Deh fo/fi flato , Salvator mio dolcifli- 
mo, in luogo di quel giovanetto ! avrei 
confecrata ben volentieri per voi la mia 
libertà, con accompagnarvi fedele fino al 
Calvario ; recandomi a gran ventura il 
morire per cagion voftra , e in voftra 
compagnia. Ma,oh come un tal penderò* 
lufingando m'inganna^mentre fo, che un* 
ombra vana di gloria, un leggiere rifpet- 
to umano, un interefle da nulla mi an Co- 
vette fiaccato da CRISTO, mio Salva- 
tore, mio tutto . 

55 Et adduxeruni'lESVM ad Su ni- 
ni :<m Sacerdote^ : & convenerunt omnes 
Sacerdote* *, & Scriba, & Seniore* • 
r Innanzi a qual altro Tribunale po- 
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trebbigli un uomo innocente comparire 
con maggior fìcurezza d'animo ? dove 
fperar dovrebbe più d'appoggio , e di fa- 
vore ? Ma pure cotefto è detfò il Tribu- 
nale, in cui, e da cui or or vedremo , che 
farà condannato a pieni voti il Giufto , il 
* Santo . Ben lo fa egli il Salvadorej e vi fi 
va difponendo : e con riconofcere umile 
^ un'autorità , benché ingiullamente de- 
terminata ad opprimerlo , c'infegna fin 
dove debba giugner la riverenza de' fuoi 
Seguaci verib coloro , che legittima- 
mente prefiedono. 

J4 Petrus a longè fecutus efl eumuf» 
tjue intrò in atrìum Stimmi Sacerdoti si & 
fedebat cam Minijlris ad ignem , & cale- 
faciebat fe. 

Mal puofli riflettere alla' fituazionein-* 
felice di Pietro, fenz'aver una gran pietà 
di lui . L'amore, che tuttavia porta egli 
ni fuo buon Maeftro, non gli permette il 
perderlo interamente di viftaril timore, e 
la propria debolezza lo rattengono dal 
dichiararfi per lui . Molefta , e perniciofa 
incertezza , che dovrà terminare in una 
caduta obbrobriofa! Felice, chi ha vigor 
d'animo t baile vole da teneri! con ficu- 
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rezza a fronte del pericolo! Felice anco*- 

ra , chi non ofando fidare fu le proprie 
forze in una congiuntura delicata , e un* 
po' troppo zarofa , fene allontana pru- 
dente . 

55 Stimmi vero Sacerdote s i & omne 
conci lium quarebatit adversùs IESVM 
tejìimonium^ ut eum morti traderent ; nec 
inveniebant . 

Cotefti rei Giudici vogliono ri/b- 
lutamente condennar CRISTO ,. e dare 
nel medefimo tempo ad intendere, che lo» 
condannano con giuftizia . Iddio però, il 
quale ha ordinata la morte del fuo Uni- 
genito, fa troppo bene la maniera , onde 
confondere in quefto ftefib la malizia di 
Miniftri cotanto feiocchi, ed ingiufti. 

$6 Multi enim tejìimonìum falfunt 
iìcebant adversùs eum ; & convenientia 
tejìimonia non era nt. (q ) 

Non è mica lo fpergiuro , che in cote- 
fio Tribunale d'iniquità vien punito.Nel- 
le falle depofizioni, che fi adducono, non 
fi riprova fuorché la poca fomiglianza 
col vero. Forza è dire , che la vita del 
Salvatore fia ftata oltremodo pura ed il- 
libata, dacché Suggetti, molti per nume*- . 
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ro, riguardevoli per dignità, in cofpiran- 
do alla di lui morte,adoperano,avvenga- 
chè inutilmente, tutto il credito, e tutta 
la malignità loro , affine d'annerire la di 
lui per altro nota innocenza. 

57 Et quidam /urgente* , faìfum te- 
flimonium ferebant adversùs eum , di- 
ce* tes : 

. 58 Quoniam nos audivimus eum di- 
centem : Ego dijfolvam Templum hoc ma- 
nufaHum , (r) & per triduum aliud non 
manufattum tfdificabo . 

$9 Et non erat convenicns teftinto+ 
niumillorum. 

Eccovi finalmente la tanto ricercata 
teftimonianza nelle parole del Redento- 
re, fu la quale pretendono a buon conto 
gl'iniqui Giudici di condannarlo a mor- 
te : nondimeno fu neceflario ancora Fai- 
terarle, affine di dar loro un fenfo non 
folo improprio, ma ftravagante. Gli ftef- 
fi Teftimonj nè pur s'accordano fu quefto 
punto. Ma la paflìone non fi fa sì da vici- 
no per ben riconofcerli : tutto ha e(Ta per 
buono, intenta fol tanto a contentar fe 
medefima. 

60 Et exurgens Summus Sacerdos in 
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medium , interrogavi* IESVM dicen: : 
JVon refpondes quidquam ad ea , $u<£ tibi 
obijciun tur abbisi 

, 61 Il le autem tacebat * inibii ref- 
pundit. 

Non era egli più tofto tuo dovere o 
Giudice malvagio , ed ipoeritar4f farti ri- 
foluto a difender la caufa dell'Innocente, 
e confondere al tempo ifteflb gli Accufa- 
tori , che per lo contraddirli che fanno 
nelle loro depofizioni , reftan baftevol- 
mente convinti di bugiardi? 

La mente del Salvatore rimane occu- 
pata più dalle noftre vere colpe , di cui fi < 
è egli caricato , che delle falfe , che gli 
vengono con tanta sfacciataggine attri- 
buite : non applica nè meno il penderò 
a frafìornar l'arredo d'una morte , a cui 
per noftro amore fi è fpontaneamente 
offerto . Abbandona dinanzi agli Uomi- 
ni la propria caufa, affine di meglio fo- 
Itencre la noltra prelfo il fuo divin Pa- 
dre . 

O quanto è nobile cotefto filenzio del 
Verbo umahato! Quanto mi fembra egli 
facondo* I tanti prodigj , ufeiti fin ora 
dalle di lui facre labbra % non annp sì for- 
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temente comprovata la Tua Divinità, co- 
me la comprova il tacere di quefto gior- 
no; argomento, ed effetto di una pazien- 
za più che umana , perchè d'un Uomo 
Dio. 

Rurfum SummusSacerdos interroga- 
hat eumJS dixit ei: Tu es Chrijìus Filius 
Dei benedici ì 

6 2 IESVS autem dixit illi: Ego fum 
& vi debiti s Filium homi ni s fedentem a 
de x tris virtutis Dei , & genieri tem cum. 
nubi bus Cccli. . 

GESÙ' CRISTO, come Uomo ubbi- 
difce pronto al Giudice legittimo, da cui 
s come tale viene interrogato.; ma come» 
Dio cita egli coteflo fuo Ciudicejleflb 
a comparirgli avanti nel di , in cui (ten- 
derà dal Cielo .con tutto l'apparato ma-, 
gnifico della Tua divina poflanza , affine 
di pronunziare a tutto Tuman genere V 
ultima perentoria fentenzn, a chi di vita, 
a chi di morte. O quanto una tal venuta , 
e un tal giudizio riufcirà terribile per 
voi iòpra ogn'altro, o Grandi di quella 
Terra,che dell'altezza del porto, in cui vi- 
trovate , . vi fervite a tener bafla la Vir- 
tù, e opprimer l'innocenza ! 
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6 1 Summu / autem Sacerdos fcindent 
vefti menta fua % ait : quid adbuc defederà^ 
mus tejlcsl 

6$ Audiftis blafpbemiamxquid vobir 
videtur? 

Aveva egli il Sommo Sacerdote in- 
terrogato CRISTO con mira di corlo in 
fallo nella rifpolta . Quando taluno con 
finiftra intenzione fi ftudia di udire, e co- 
nofcere le maflìme del Cielo s non è da 
ftupire, fe dopo averle conofciute , le ri- 
getta; e fein vece di reftarne illuminato, 
vie più fi accieca • 

g>ui omnes condentnaverunt eum effe 
reum morti s . 

Che i Sudditi fieguano alla cieca i fen- 
ti menti di chi loro comanda , è cofa che 
fi è veduta in ogni tempo : ma un'Inno-, 
cenza sì manifefta , come è quella del 
Salvatore , deferito in giudizio ; ed un 
confenfo cosi unanime de* Giudici in ri- 
putarlo degno di morte, è quello un por- 
tenti non fòlo non mai più veduto fin 
ora , ma nè pur da vederli giammai in 
avvenire . 

Ma dall'altra parte, fe volete, mio GÈ- 
SU', che io vel dica , niun'altra morte è 

più 
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più giufta della voftra : non già perchè 
vi fiete dichiarato per Figliuol di Dio , 
ma sì beneperchè,facendovi uomo,vi fle- 
tè fatto mallevadore di tutti i voltri fra- 
telli , quali noi fiamo ; e con ciò vi fiete 
impegnato a lavarli tutti nel bagno fa- 
lutiferodel voftro diviniflimo Sangue. 

6$ Et cceperunt quidam confpuere 
eum , iS 'velare faciem ejus , & cùaphis 
tum cadere , & dicere et : prophetiza j & 
Miniflri (s ) alapis eum cadebant. 

Quelli, che qui io miro in uno ftato si 
mifero , è pur' egli un Uomo-Dio, ovve- 
ro a quel che me ne dicono gli occhi , il 
più vile ed abjetto fra tutti gli Uomini ? 
Spiriti Celefti , voi , che avete a fomma 
felicità il contemplare quefto adorabile 
vifo , deh riditeci quali furono i voftri 
fenfi, quando lo fcorgefte così vilipefo, 
pedo , e sfigurato? E voi , verme della 
terra , Peccatore infelice,il quale vi date 
a credere, che un'ingiuria , benché leg- 
giera, non debba lavarfi fuorché nel fan- 
gue deirOflfenfore , confiderate quanto 
caro codi a un Dio la voltra fuperbia: vi 
fia ornai permeilo di prorompere in que«* 
relè, fe conofeete d'eflere ftato più cru* 
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delmente maltrattato del Signor voflro ; 
ò fe meno di lui l'abbiate meritato. 

66 Et cùm ejjet Petrus in atrio deor- 
fum , venti una ex ancillis Summi Sacer- 
doti: j 

m 67 et ehm vìdijjet Petrum cale/a* 
cientem fe^ a/pici ens Mumbai t\ Et tu cune 
JESV NAZARENO eras. 

68 At ille negavi t* dicensmeque feto* 
neque novi quid dicas . Et exijt foras an- 
v te atriumi & gallus cantavi t. 

j Mentre dimora Pietro in compagnia 

\ del Salvatore , e de' Difcepoli , rende fe- 

* gnalata la Tua fede : non sì tolto ei li uni- 
fee a' malvagi,che fi dimentica delle pro- 
tette cotanto generofe ; e pafla fino a ri- 
nunziare il proprio Maeftro . 

Non d'altro viene accufato quello già 
ferventilTimo Appoftolo , che d' efler 
compagno del NAZARENO j e la per- 
fona, che- di ciò l'accufa, altra non è 
che una femplice fantefea . Intanto già 
s'immagina Pietro d'effere tratto a i Tri- 
bunali, e quindi condotto ignominiofa- 
mente all'ultimo fupplizio. In tal guifa P 
umano riguardo ingrofla gli obbietti 
agli occhi noftri, fpaventandoci con fan- 

tafmi 
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3 5 tafml vani , i quali per poco che noi mò- 
; ftraflìmo di coraggio, e di férmezza , 

Ym Igombreriano in un attimo dalla mente . 

u Eccola più falda colonna delI'Appo- 

ftolato (il penfiero è del grande Agofti- 

f " no ) cadere a terra al primo foffio di un 

* leggier vento.Dov'è ito quel sì gran cuo- 
re , a cui niuna imprefa quantunque ar- 

9 dua , fembrava importi bile , non che ma- 
lagevole ? Ma dall'altro canto dobbiam 
noi maravigliarci , che Dio , che è la ve- 

. / rità ifteffa , abbia predetto il vero ; e che 

; l'Uomo , prefumendo delle propie for- 
ze , fia rimafto bruttamente dèlu- 
fo? 

69 Rurfus autern cùm vidijfet illuni 
ancilla^cmpit dicere circumftantibusi^uià 
hic eoe illis ejk 

70 At ille iterum negavit: & pofl pu- 
j fillum rurfus, qui ajìabant, dicebant Pe- 
\ tro: l^erè ex illis e si nam & Galilaus es. 

7 1 Ille autem ccepit anathematizare j 
àf jurare : Quia nefeio hominem ijlum* 
quem dicitis. 

Un'occafione pericolofa, in cui ci fiani 
pofti di noftro capriccio, ne tira dietro 
affai d'ordinario un altra più funefta , la 
% * K 1 qua- 
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quale ci truovt con forze già languide, e 
perciò meno atte a refiftere agli (limoli * 
ed affalti del tentatore . Un delitto , che 
non venga tolto cancellato dai penti- 
mento , vien predo accompagnato da un 
altro ancor maggiore. Quello fecondo è 
a guifa di una nuova piaga , che aggiun- 
ta alla prima, la rende più profonda, e ne 
difficulta vie più la guarigione. 

No fenza miflero avete voi, mio buon' 
Iddio permeffo, che quella Pietraia qua- 
le dovea fervire di faldo fondamento ali* 
Edificio della voftra Chiefa, fia divenuta 4 
benché per breve fpazio, più leggiera di 
una piuma,fino ad effer ludibrio della ten- 
tazione: avete con ciò voluto darci a co-* 
nofeere, chela futura fermezza,e coftan- 
za di una tal colonna e/Ter doveva effetto 
aflai chiaro delle voftre promefTe . 

Ma pure per qual cagione permife il 
Redentore, che colui, il quale aveva egli . 
deftinato per Capo della Chiefa,lo nega£ 
fe, vinto dalla tema, cagionatagli da fole 
quattro parole di una Fante? La rifpofta» 
cóme altresì la dimanda è del Magno 
Gregorio . Fu, dice egli, avvedimento, e 
configlio altUTimo della Divina miferi- 

cor- 
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còrdla, che Pietro, eletto Pallore di tutta 
la Chiefa imparaffe dalla propria caduta 
a compatire le cadute altrui . Era di me* 
ftieri, che conofcefle fé medefimo prima 
divenir coftituito fuperiore degli altri, 
affinchè con Pefpericnza della Aia fralez- 
za arrivafle a capire con quale foavità, e 
con quanto caritevole pazienza ei do- 
vette fopportare i difetti , e le cadute de* 
Suoi,riputandoli non tanto fudditi,quan* 
to fratelli. 

72 Et ftatim gallus iterum cantavi?. 
Et rec&rdatus efl Petrus verbi , quod di- 
xerat ei IESVS: Priàs quàm gallus can~ 
tet bis, ter me negabis • 

Nella caduta di Pietro noi habbia- 
pio una pruova affai forte dell'umana, 
fragilità : ma nel fuo ritorno z Dio 
dobbiamo altresì riconofcere un efèm- 
pio niente men gagliardo della con- 
verdone da farfi dopo cómeflb il peccato. 
Al primo ricordarli delle parole dian- 
zi dettegli dal fuo buon Maeftro , fi 
diede egli a piagnere dirottamente: 
il che dinota che la fua penitenza fu 
follecita , lincerò il fuo dolore , dure- 
vole il fuo lagrima re . Quei Liberti- 
li 4 ni* 



ni * che dall'inciampo del Principe de- 1 
gii Appoftoli fi ftudiaflero di teflere 
una fcufa alla loro debolezza, ver- 
rebbono tofto dilingannati dallo 
feorgere nel di lui lubito penti- 
mento il rimprovero trop- 
po chiaro della lor* ofli- 
. nata perfeveranza 
nei male . 
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ANNOTAZIO N I ' 

(autem) perchè omeffb vedipag. 39. 

(*}*.!. pf Rat Pafcha , & Azyma pofi 
JC# biduum. ] La Pafqua fu da 
CRISTO celebrata il Giovedì fera ; dal 
che fi rende chiaro , che ciò che fiegue , 
avvenne la fera del Martedì. 

(hi tir. 3. Unguenti nardi Jpicati . ] li 
Nardo è una pianta, il cui gambo termi- 
na in ifpiga: i'olio,ovvero il licore eftrat- 
to da efla fpiga, era in maggiore ftima di 
quello, che traeafi dalle foglie . Nel Gre- 
co fla feri tto ifyfov Nardi pi Jli ci 
rifletto vocabolo truovafi parimente nel 
Vangelo di S. Giovanni c. 12. Alcuni 
pretendono, chtpiftici fia flato pollo per 
amore di un tal cambiameto , ò trafpofi- 
zione di lettere in vece di fpicati',(iccoms 
viriKtt in luogo di *tik*™. Altri fan deri- 
vare pi/liei da *fn* % fides; la qual voce fe* . 
condo eflì dinota un licore puro , e fenz' 
alcun mefcolamento , Nardum cum fido 
fa&uffti 'non adulteratiti. Altri finalmen- 
te vogliono , che piftici fi formi da non 
faprei qual Città,nomiriata PiftaMn che* 
che ne fia > certo è che JV^rdffsJpicam 

&pi~ 
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& piftica lignificano in fuftanza rifletta 
cofa, cioò un licore molto preziofo , ed 
eccellente. 

(c) Fratto alabaflro^ fé il vaio era d'a- 
labaftro , convien dire , ch'ei foflfe affai 
fottile , giacché potè sì facilmente eflere 
infranto.. Sembra che alabaflrum overo 
alabafler fi prenda negli Autori,e s'inten- 
da per ogni forta di vali, propj a conte- 
nere licori odorofi, di qualunque materia 
fieno eflì fatti. 

(d) Plufquam trecenti* denari/s.*] 
Cencinquanta franchi , cioè intorno a 
30. Scudi Romani . Vedi S. Matteo 
c. 26. V. 7. 

(e) UT. 1 2. Primo die azymorum. ] Non 
ripeterò qui ciò, che da me è flato detto 
nelle Note fopra S. Matteo circa il gior- 
no, in cui GESUCRISTO celebrò la 
Pafqna • Si fuppone , ch'egli mangiafle V 
agnello Pafquale un giorno prima , che 
<juei di Gerufalemme Io mangiafTero,. 
Quindi dee dirli che nel dopo pranzo del 
Giovecft i Discepoli s'indrizzarono a lui 
gualche tempo innanzi al coricarli del 
Sole, quando a coloro, che dovevano in 
quclgiorao farla Pafqua, non era più 

per- 
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permeflfo il fervirfi di pan lievito, eflendo 
^ià per elfi cominciato il primo giorno 
àegli Azzimi. Inviò CRISTO i Difcepo- 
li a Gerufalemme, acciochè preparartelo 
tutte le cofe neceflarie, e principalmente 
facrificaffero l'agnello Pafquale , e lo ac- 
conciaflero in modo , che fi potefle man- 
giare fui cominciar della notte . 

(f) ^.24. Hic eft Sangui* meus. ] Qiie- 
fte parole furon dette dal Salvatore* pri- 
ma ch'ei porgefle il Calice agli Apporto- 
li, come fi cava da S. Matteo. 

(g) ^.2$. lam non bibam &c. "] V olle 
dire CRISTO: quefta è l'ultima Pafqua. 
che fo con effo voi . Vedi S. Matteo 
c. 26. V. 29. 

(h) tf. 26. Hymno ditto . ] Dopo di 
avere recitati alcuni Salmi , o alquante 
preci, che i Giudei erano foliti di recita* 
re al fine della Cena Pafquale. 

(i) 1 o. Priufquàrn gallus vocem bit: 
dederit. J Cioè avanti la fine della notte» 
Per lo fecondo canto del gallo dinotava* 
no gli Antichi il finir della notte, e il co- 
minciar del giorno : ri /<vrif«? ÌM*rp<«r 
liìhw Ariflophx ad galli cantum fecundì 
luven* 

Ab- 



(k) ir. 1$. Abba,PateY. ] Leggefi nel- 
la V ulgàta Abbacate*; e nel Greco 
l rar; f . Secondo parecchi Interpreti, Pei- 
teYifà ìf*t*i fono una femplice fpiega- 
zione,che fa PEvangelifta della parola 
Sirìaca \Abba . Altri fon di parere , che 
Noftro Signore ripetefle fenz'altro la pa- 
rola medefima, e perciò,dicono eflì/uefc 
preda dairEvangelifta in due lingue . La 
Verdone Siriaca la replica parimente 
Slbhcti abbr y pater ^ pater mi. 

(1) Nonquod ego volo.'] Eziandio la 
volontà umana del Salvatore era in tutto 
conforme a quella di fuo Padre . Dà egli 
qui fol -tanto a vedere la naturai ripu-* 
gnanza , che la parte inferiore fentiva al 
patire. 

(m) V. 37. Ait Peno.] A Pietro ili" 
particolare dirizza CRISTO le (uè pa~ 
role , affine di avvertirlo del fuo troppa 
fidate ch'egli facea nelle proprie forze; 
e 9he il coraggio, eia fermezza di cui 
tanto 'fi era vantato , ben predo gli ver- 
rebbon meno. Ciò appunto voglion fi- 
gnificare le parole del feguente verfetto ; 
Spirhus promptus cft+caro verd infirma. 

(n) #.41. "Dormite iam& requie/ci te] < 
ti . Veg- 
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Veggafi S. Matteo e. 26. Tir. 45V 
. (o) t. 5 1 . Adolefcens quidam. ] Egli è 
più fomigiiante al vero , che coteflo gio- 
vane non fofle già alcun degli Appofto- 
lij ma qualch'altro , il quale moflb parte 
dal rumore , parte dalla curiofità fufle 
ufcito in fretta da una delle vicine cafe. 

(p) Amiftus Jìndone fuper nudo . J 
Sindon , che leggefi nel Greco , e nella 
Vulgata, fi prede altresì negli Autori per 
una certa fpezie di veftimento.La onde a 
parere di buoni Interpreti, vien qui eoa 
quefta voce a fignificarfì un abito da 
notte , fomigiiante ad una vefle da ca- 
mera . 

(q) Ir. $6. Convenienza teftimonia non 
eràt. 2 Quefte voci convenienza te/ii/no^ 
ni a nonerant */ ^ r^Ui Svx poflcn 
no ben ancora %nificare,al fentire diSa- 
vj Efpoiitori , non efler quelle teftimo- 
nianze baftevoli, nè di molto pefo , per 
condannare un tiomo alla morte. 

(0 V* 58^ Templumhoc manufattum. J 
Quefte parole , come altresì , quell'altre 
che fìeguono , a/iud non manufattum<> fu- 
rono maliziofamente aggiunte da' falfi 
Teftimonj alle parole, dette già dai Re- 

dea- 
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dentore . Applicavano eglino al Tempio 
di Gerofolima ciò , che parlando meta- 
foricamente , intefo avea CRISTO del 
fuo Corpo. 

(s) t. 6$. Miniftru ] Vengono con tal 
vocabolo lignificati i Portieri, òi Ser- 
genti: nè fembra che pofla intender- 
li in altra maniera*imperocchè S. 
Giovanni diftingue i Miniftri 
da' Servi al Capo 18. Ttr. 18. 
dove dice Servi , & 
Miniftri . 
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RIFLESSIONI MORALI 
Sopra I« Storia 
DELLA PASSIONE DI N. S. 
DESCRITTA DA S. MARCO 
NEL CAPO XV. 
Del fuo Vangelo. 

i T confeflim manè eonjilium 
) E facientes Stimmi Sacerdote* 
curii Senioribus & Scribis , & univerfo 
Concilio , vi nei e me s IESVM* duxerunt % 
& tradì der un t Pilato, (a) 

Il filenzio della notte non è ftato ba- 
fievole a far fentire a coteftì perverfi, 
e rabbiofi Miniftri i rimproveri della 
cofeienza contro la malvagia rifolu- 
zioneda eflì prefa di fpargere il Sangue 
dell'innocente-Nazareno . L'odio invipe- 
ritola cui vengono agitatila che fi adu- 
nino infretta al primo fpuntar del gior- 
no, affine di follecitare Tefecuzione de* 
loro fcellerati difegni. La 
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La mattina di quel dì fatale ( dice fu 
quefto luogo S. Leone, rivolto a' Princi- 
pi de' Sacerdoti) diftrufle il voftro Tem- 
pio, e i voferi Altari ; vi tolfe la legge in- 
terne co' Profeti } vi fpogliò del Regno , 
e del Sacerdozio ; in fomma cambiò.tut- 
te le voftre fefte in un duolo eterno . 

2 Et interrogavit eum Pilatus : Tu es 
Rex Iudaorum ? at ille refpondens , ait il- 
Ih Tu dicis. 

Chi di noi non fentc in quefto punto 
una brama fecreta di vedere , che il Sal- 
vatore compruovi la prefente confefììo- 
ne di fua real qualità con alcuno de* fuoi 
più luminofi prodigj? Ma o flato prezio- 
so dell' umiliazione , per cui mezzo, ci 
apre CRISTO la porta del fuo Regno 
Celefte , rendendoci partecipi di tutti i 
fuoi diritti, e coftituendoci per confe- 
guenza eredi fortunati delia fua ftefla 
gloria! 

I Et accufabetnt eum Stimmi Saccr* 
dotes in multis. 

4 Pilatus autem rurfum interrogavi t 
eum dicensxNon refpodes quidquamì l^idìer 
in quanti s te accufant . 

5 IESVS autem ampli 'ùs nihil r ef- 
fonditi a ut mirar et, ur Pilatus. LV 
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L'amor della vita fuggerifce eziandio 
a i più (cellerari materia ampia di favel- 
lare in propria di fola , con renderli elo- 
quenti alla prefenza de' Giudici , per 
molto Teveri , che quelli fieno. Qui tutto 
al contrario : il defio della morte , chiude 
le labbra al V erbo umanato , vale a dire 
al j iu fanto di tutti gli Uomini , per fal- 
vare,e fantiHcare i quali ci fi accinge a dar 
la vita fu d'un patibolo . 
* jL'ò certamente uno Ipettacolo di ftu- 
pore lo fcorgere da un canto ne' Capi 
della Sinagoga tanta paflìone, e un odio 
sì oftinato contro di uno , al quale non 
pofibno opporre alcun vero misfatto j c 
dall'altra parte tanta dolcezza , e tran- 
quillità d'animo e di volto in un Uomo, 
che ode,e vede chiederfida un popolo in- 
tero ad alta voce, la fua condannagio- 
ne . 

Non potevano i Giudei ( riflette qui 
con fòggia acutezza il Grifcftomo) con* 
vincer CRISTO di colpa, benché mini- 
ma, allora. eziandio, quando fra le molte 
ficcufe nulla egli rifpondea loro . L'inte- 
^grità del fuo vivere valeadi voce, che 
nel filenzio ifteflb rimproverava aitar 

L men- 
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rtiente li. loro ingiuftizia . Queft* appun- 
to è defla la maniera , con la quale gli 
Uomini appoftolici debbono difenderfi 
dalle calunnie , che fembrano andare 
ornai indivifibilmente unite alla loro vo- 
cazione. Sono efli in obbligo di menare 
una vita si pura , che fola vaglia di apo- 
logia? fenza che abbiano bifcgno di pro- 
ferir parola per giuftificazione della pro- 
pria caufa . 11 tacere concilierà loro bene 
fpeflb la ftima di quegli eziandio, ch'era- 
no in punto di condannarli . 

6 Per dìem autem fejìum (b) foleba* 
d! mi nere illis unum ex vinttt V , quemcum- 
que petifjent . 

La Pafqua degli Ebrei aflìcurava la 
vita corporale a uno de' Malfattori , fen* 
tenziati a perderla . Tutti fi ftudiavano 
foileciti di confeguir una tal grazia , che 
toccar non poteva fuorché ad un folo . 
La Pafqiu de* Criftiani dee Scuramente 
reftituirla vita dell'Anima , molto più 
preziofa di quella del Corpo , a tutti co* j 
loro, che con fincerità braman di ricupe- ! 
rarla. Quanti, ed oh quanti di elfi punto 
non curano un vantaggio si alto f ed un* 
occafione sì profittevole. ' 
' ^ E rat 
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7 Erat autem qui dicebatur Barak- , 
x , qui cum feditiojis erat vin&us , qui 

in jeditione fecerat homi ci di uni . 

8 Et cum afcendijjet Turba empii ro~ 
gare ficut femper faciebat ìllìs. 

9 Pilatus autem ref pondi t eis , & di* 
xit: vultis dimittam vobis Regem ludao- 
ruatì (e) 

10 Sciebat enint quòd per invi di am 
trad idijjent eum Summì Sacerdote*. 

Eccoci da un lato un fediziofo, un 
omicida; dall'altro il Dio della pace , V 
autore, e la fonte della vita . O che Ara- 
no paragone! quereliamoci or noi,fe ci dà 
ranimo,delle comparazioni pregiudizia- 
Ii,ed ingiufte che altri poflano di noi fare. 

Chi nella fimulata clemenza del Pre- 
fidente non ifcuopre una reale iniquità ? 
Conolle pur egli , e confefiTa l'innocenza, 
di CRISTO, € frattanto lo mette in pa- 
ralello con un ribaldo, da tutti conofeiu* 
to per tale : vuol che dipenda la di lui li- 
berazione dal capriccio di un popolo in- 
fano , ;e Jtizzito contro di e(To : lo pone 
nella dura , e vituperofa neceflìtà , o di 
perder la vita, o di non riceverla, fuorché 
da' fuoi avvejfarj , e a cofto del proprio 

L 2 ono- 
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onore . Ecco, dove tendono per lo più, e 
dove terminano gl'indegni , ed artifiziofi 
riguardi , di cui fi vagliono egregiamen- 
te Pinterefle, e la paflìone, affine di meri- 
tare il vanto di moderazione , e di equità 
nel tempo ifteflb che fi fanno ad oppri- 
mere TJnnocenza . 

1 1 Pontifices autem concitaverunt 
turbam , ut magis Barabbam dimitteret 
eis . 

Qual difpregio, quale indegnità,e qua- 
le ingiuftizia , per grande, ch'ella efler 
pofla , non riufcirà almen tollerabile al 
Criftiano,fe attentamente confideri quel 
tanto, che qui accade in riguardo al Tuo 
Signore, al fuo Dio? 

Deh quanto infelice dee riputarli quel 
gregge , allorché i fuoi ftefli Pallori lo 
menano , e lo fpingono ai precipizio. 

12 Pilat us autem iterum refpondcns 
ait illis : §>uid ergo vultis faciam Regi 

lud&OYUMÌ 

Giudice pufillanimo , e più ancora 
malvagio , qual ragion vuole , che per 
decidere la caufa di un innocente , tu 
prenda a confultare i di lui accufatori, 
veggendoli dafuriofa paflìone agitati? 

Vor- 
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Vorrefti pure, che i fuoi nemici gli ufaf- 
fer grazia? ma tu intanto non hai corag- 
gio di fargli giuftizia , come ben puoi* 
e devi • 

13 At UH iterum clamaverunt : Cru* 
cifigeenm. 

Che fate ò turbe infenfate , che dite? 
Voi nel voler tolta la vita a GESÙ' pre- 
tendete di toglier la vita alTifteflb Dio • 
Nell'ora medefima che lo giudicate in- 
degno di vivere, brama egli di morire,af- 
fine di farvi un giorno vivere eternamen- 
te con eflb lui. Quella morte, che Tempre 
più oftinati chiedete , ch'ei foffra , fi ac- 
cinge ad offerirla al fuo celefte Padre , 
per cancellar con efTa il deicidio, che 
nella perfona di lui con atroce impietà 
commettete.Se voi gridando a Pilato gli 
dite , che il crocifigga ; parlando egli di 
voi al Padre, lo prega, che vi perdoni , e 
vi falvi . 

1 4 Pilaf u: vero dicebat illis : Quid 
enim mali feci ti At itti magi 's clam abati ti 
Crucifigeeunt. 

1 5 Pilatns antera volens populo fatis- 
facete* dimijtt illis Barabba*»* & tradidir 
IESVM flagelli* cafum , ut crucifìgere- 
tur % L 3 " Non 
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Non è più tempo di mettere alla ra- 
gione un poplaccio ammutinato, refo in- 
foiente dalla foverchia, e vile indulgenza 
di chi prefiede, fopra il quale ha egli già, 
per così dire, guadagnato il vento . Non 
sì tolto incominciarono, o traviato fede- 
le, a follevarfi nel cuor voftro le paflioni 
contro GESU\ e a chiedere sfacciata- 
mente, ch'ei folle di nuovo crocififlb, che 
lor delle vilmente orecchio: quindi non 
trovandovi più sì forte, e pronto a refi- 
ftere, facrificafte In grazia loro il Fi- 
gliuol di Dio , favorendo e compiacendo 
in tal guifa al Demonio, al Mondo,& al- 
la Carne: più colpevole,almeno in parte, 
di Pilato , il quale alla fine non cono- 
fceva nella perfon a del Redentore altro 
che un Uomo,ingiuftamente accufato ai 
fuo Tribunale. 

1 6 Miti te s autem duxerunt ettm in 
6tYÌumPi atorij % & convocar* t tot am co- 
lor tem. 

Gii finalmente andate,o Re della glo- 
ria, ad eflerfatollato dbbbrobrj: andate 
a bere a gran lòrfi quel tanto amaro cali- 
ce, che dopo lungo tempo bramato ave- 
te con caldi fofpiri, a vendo vene accefa la 

fete 
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fete l'eccedo dell'amore, che a noi por- 
tate . 

Apprettatevi^ Anime fedeli, e alla vi* 
fta de' dolori , e delle umiliazioni del vo- 
ftro Dio ftudiatevi di far morire dentro 
di voi l'affetto de' falfi piaceri > e della 
gloria vana di quefto fecolo . 

17 Et induunt eum purpura » & im* 
pontini eip/eflentes fpineam coronar*. 

Tal fi è l'apparato, tali fono le ceri- 
monie, con le quali prende oggi CRI- 
STO il pofleflb del Regno fuo fpiritualc, 
per cui fondare , e ftabilire venne quag- 
giù dal Cielo. No cooofce egli fu la Ter- 
ra per fuoi va/Talli veri % fuorché coloro, 
che rifoluti fono di entrare a parte con ef- 
fo delle tante confufioni,e pene; nè fi farà 
a coronare in Cielo di gloria fe non quel- 
li foltanto , che amarono di coronarli 
qui giù, come lui, di fpine . 

1 8 Et coeperunt /aiutare eum : Ave 
Rex Iud&orum . 

19 Et perenti ebant eapnt et ut ar un- 
tine : $ confpuebant cum& ponente s ge- 
nita adorabant eum . 

Non è dunque GESÙ 1 nel concetta 
dei Giudei altro, che un vii fantafma di 

L 4 Re- 
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Re. Che farà di te,o Popolo fciagurato ; 
e che diverrai tu dopo di avere icoflb il 
giogo per altro foaviflìmo del tuo legit- 
timo Signore ? Vagabondi , e guardati 
come ftranieri in ogni clima gemeranno 
i tuoi Poderi fotto il dominio di tutte le 
nazioni, anche più barbare della terra , 
finché col finir del mondo riconofeano 
elfi nello fplendore della Tua gloria queft' 
ifteflb GESU% che oggi come ridotto 
ti niente , da te difpettofo rigetti . 

20 Et poftquam i/lufirunt ci , exue- 
rum illum purpurei^ & induerunteum ve- 
fomenti s fuis , & educunt illum , ut cru- 
cifigerent eum . 

Accompagniamo , Fedeli miei , con 
penfiero divoto quella vittima innocen- 
te, fino al fine del facrifizio. Io mi trova- 
va (dice con enfafi di tenera pietà fu 
quello paflb il Mellifluo ) occupato in 
cofe di mio gufto ; dato in braccio al 
giuoco, ed alla letizia: ecco s'innalza ali* 
improvvifo un gran romorerlà rivolgo io 
lo fguardo, e veggio,che il Figliuolo uni** 
co del Re vien condotto al fupplicio , ri- 
foluto di foddisfare colla fuà morte per li 
miei misfatti, e così falvarmi la vita- At- 
te- 
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temane! a quella rifleflìone di Bernardo* 
foda di pari e compungente ; e quindi la- 
feiamo al noilro cuore tutta la libertà di 
piamente sfogarfi . 

21 Et angari 'averunt pratereuntera 
qu impianta Simon e m Cyrenaum % venien- 
tem de vi//a 9 patrem Alexandria Rujì , 
ut tolleret Crucem ejus . 

Oh quanto fortunato è colui , che fi 
efìbifee volonterofo a portare la Croce 
del Salvatore ! Ma fe io non ho coraggio 
da tanto, deh non guardatelo Dio,aile 
ripugnanze della natura corrotta • Cari- 
cato una volta che io fia di un tal pelo , e 
foftenuto interiormente dalla voflra gra- 
zia , diverrò quindi più agile per correr 
lieto nella via de' voilri comandamenti . 

22 Et per ducuti t iìlum in Golgotba 
locutii, quod ejl interpretatum Calvari* 
kcus . 

Salite , o Anime fedeli , falitc pure fu 
quella Santa Montagna col cuore pieno 
di confidenza , e con piò ficuro. V edrete 
colalsù a voftro gran prò aprirfi le fur- 
ienti foaviflìme della Grazia , e feorrere 
in abbondanza per ogni lato. Mirerete 
formarfi ivi bagni falutiferi 9 dentro a' 

qua- 
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quali troveranno i voftfi malori oppor- 
tuno , ed efficace il rimedio . Ivi morrete 
alle vanità del Secolo bugiardo j e inco- 
mincerete ad afiaporare i veri beni. Pro- 
verete, sì proverete, come la gioja , e le 
delizie del Ta borre non han nulla , che 
meriti di venir paragonato alla dolce es- 
punzione , che v'infpireranno le rupi dei 
Calvario; e alle lagrime,che foavemente 
verferete , tocchi dal dolore delle voftre 
colpe . 

23 Et àabant ei biberc myrrhatiwt 
vinum% (d) & non accepit. (e) 

Ricufa il Redentore una bevanda, va- 
levole a raddolcirei! fenfo,e rintuzzar U 
forza de* Tuoi dolori: vuol egli in fomma 
bere puro , puro il Calice della Tua Pafc 
fione , e guftame tutta l'amarezza , che 
contiene.Vi fono flati degli Amatori ge- 
nerofi della Croce , che fon giunti fin a 
querelarti con Dio delle dolcezze, che 
loro faceva egli fentire nelle pene.S.Pao- 
Jo ebbe a confeffare , come la gioja , che 
Fperimentava nelle fatiche delPAppofto- 
lato, e nelle perfecuzi'oni,mofTegli contro 
a cagion d'efTo , gli confortava con ec^ 
ctflb di pienezza lo fpirito. 

Et 
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24 Et crucifigentes eum , diviferunt 
*vefì intenta ejus , mittente: forteto fuper 
ti s quii quid t oliere t . 

Muore Gesù; e muore p^ivo affatto di 
ogni cofa ; fpogliato eziandio delle pn> 
prie vefti , veduteli dividere fra i Soldati 
alla Tua prefenza . E di verità così dovea 
fpirare quell'Uomo-Dio , che fin da' pri- 
mi iftanti del Aio vivere fi era prò porto 
di fmorzare in noi la fete, che ardentiflw 
ma tuttavia proviamo de i beni di que- 
ila mifera terra. 

2$ Erat autem bora tertìa ; (0 & 
crucifixerunt eum. 

Che altro è la Croce di GESU'CRI- 
,STO fé non che la cattedra , dalla quale 
c'infegna egli le maflìme Tue fantifiìme ; 
il trono, dove ci dichiara le Tue determi- 
nazioni ; il tribunale , in cui fedendo ci 
giudica ? Adunque in GESÙ' Crociiìflo 
dobbiam noi tener di continuo fiflb lo 
fguardo sì della fronte, sì della mente , 
affine di apprendere con diligenza le di 
lui lezioni;di raderci confapevoli de 1 fuoi 
voleri; e inoltre affine di paventare i fuoi 
I erribili, ed inappellabili arrefti? 

26 Et erat titu/us catffie ejus inferi* 
ptm REX WD/f ORVM. Non 
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Non mai meritò CRISTO con più di 
ragione il titolo di Re, che quando con- 
fitto in Croce diede la propria vita per 
ramato,benchè fconofcente fuo popolo . 
Deh veriifle un giorno,Re dell'Uni ver fo, 
in cui fi avverafle , voi regnare fu i cuori 
di tutti gli Uomini ! Grande per certo è 
l'ingiuftizia di coloro , che ribelli vene 
contraftano il dominio, mentre quefto vi 
appartiene per lo diritto de' voftri altif- 
fimi natali, e molto più per averlo acqui- 
ftato con reffufione di tutto il voltro fa- 
cratiflìmo Sangue . 

27 Et cum eo crucifigunt duos Lai ro- 
sesi unum à dextris , & alium h finiflris 
ejus. 

Fu veramente il fommo dell'umilia- 
zioni per CRISTO il vederfi crocififlb 
fra due aflaflìni : ma fu egli per un di co- 
ftoro il fommo delle venture, mentre fof- 
ferendo la morte in compagnia del Re- 
dentore, ei ne feppe cavar profitto , fof- 
frendola in ifconto delle fue fcelleraggi- 
ni, e con gli atti di una vera contrizione. 

Non bafta patir con GESÙ', fe inol- 
tre non fi patifca con lo fpirito ifteffo , 
con cui patì GESÙ'. Si rende ciò mani- 

fe- 
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fello nel fecondo de' due ladri , il quale 
foffre bensì , e muore in Croce j ma {of- 
fre, e vi muore da prefcito . Per lo con- 
trario le pene,che ci affliggono fenza po- 
terle evitare j e quelle ancora , che fono 
frutto amaro della colpa , perchè date in 
gaftigo di effe , diventano tergenti di fa- 
Iute per chi le tollera con affetto di vera 
penitenza. Quello appunto è ciòcche in- 
fegna in fatti dalla fua croce il buon La- 
drone . 

28 Et impUta e fi Script uro* qua di- 
ci t: Et cum iniqui s reputa tus e fi . 

Ci fdegniamo talora , e grandemente 
ci adiriamo vedendo , che un ippocrita. 
malvagio va di pari nella ftima con le 
perfone dabbene . Abbiamo qui certa- 
mente , onde far punto alle noftre quere- 
le, e a' noftri fdegni , mentre veggiamo , 
che il più fanto tra' figliuoli degli uomi- 
ni, anzi colui , ch'è la fintiti ifteffa , non 
(blamente vien riputato qual empio, ma 
pollo in mezzo di due fcellerati . Gran 
motivo di conlòlazione dee concepire il 
Giudo, travagliato , e oppreffo dalla ca- 
lunnia, nel confiderai^ il Salvadore fu la 
Croce non folo penante , ma confufo , e 
meflfo infieme co' malvagi , Et 



2 9 Et pYAtereuntes blafphemabant 
eum , moverites capita Jùa , & dicentes : 
l^ab qui deftruis Templum Dei,& in tri- 
bù* diebus redtdificas j 

l o fahum fac temetipfum , defcen- i 
dens de Cruce . 

Queite beftemmie vengono rinnovate 
daMibertini , tutte le volte che s'incon^ 
trano effi nella Virtù opprefla,e veggono ! 
i Giufti umiliati , con divenir be.r faglio 
delle afflizioni. Non giunge nò l'uomo 
carnale a riconofcere per un tiro amoro- 
so della Providenza l'abbandonar, che f% 
ella Tuomo fpirituale,durante quefla vita, 
in braccio alle avvertita , perchè non 
comprende quanti , e di qual fatta fie- I 
no i contenti, che Dio gli tiene apparec- 
chiati coiafcù, terminato che avrà il cor- 
fo di fua vita mortale, 

Udivate ben voi, e foffavate (diceva 
già al Redentor CrocififTo l'innamorato 
Agoftino ) gl'infulti di coloro , che sì di- 
ceano : Se vero è che fia egli figliuol di 
Dio, cali ornai dalla Croce . Chi de' vo- 
lta fedeli fervidorijchide'voftripiù cari 
amici i ben confapevole della voftra fo- 
vrana potenza , non avria fclamato in 

quei. 
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punto ; oh difcendefle pur ora dalla Cro- 
ce il Figliuol della Vergine , affin di con- 
fondere con un tal prodigio i fuoi nemi- 
ci! oh, fé quanti Pinfultano temerarj, po- 
tettero in tal guifa venir da capo a piedi 
ricoperti dal roflbre! ma era d'uopo , che 
morifle CRISTO,per dar vita a' Morta- 
li } e che quindi riforgefle per più non 
morire , affine di aprir loro nella Tua Ri- 
furrezione la Porgente d'eterna vita . Ciò 
non giungevano a comprendere quelli » 
che tanto ardemente bramavano allora 
ch'ei caiafle giù dalla Croce. Riforto pe- 
rò che fu egli gloriofo ; e che dopo qua- 
ranta giorni portoffi falendo a vifta de' 
Suoi , trionfante in Cielo , comprelero 
tutti finalmente le opere mifteriofe di un 
Signore sì grande infieme, e sì benefico . 

3 i Simili ter & Stimmi Sacerdote f 
illudente s ad alter utrum cum Scribi s di- 
ce bant : A li os fahos fecit , fe ipfum non 
poteft fahum facere . 

3 2 CH/ÌISTVS Rex Ifraél defcen- 
dat nunc de Gru ce, ut videamus, & creda- 
mus : & qui cum so crucifixi erant , (g) 
convitiabantur ei . 

Ben lungi voi fiete, Redentor mio dol- 

cif- 
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ci fiimo, dal difcendere da cotefto letto di 
dolori , letto , che da lungo tempo avete 
con tanto ardore defiderato . Intendia- 
mola : non balla per CRISTO, nè perii 
fuoi Seguaci vivere fu la Croce: è d'uopo 
inoltre morirvi. Deh piacciavi,mio Dio, 
di conficcare mè in ella sì fortemente con 
la forza amorofa della voftra grazia , che 
rè le lufinghe del mondo feduttore, nò le 
beffi deMibertini,nòla falfa prudenza del- 
la carne vagliano giammai a far sì , che 
uiftaccandomene , l'abbandoni. Volere 
perdurar fu la Croce, quando lo fcend;:r- 
ne fta in man noftra ,Pè quella una maP- 
lima, che la prudenza umana non arriva 
a capire: Tè quella per appunto la fa via 
follia delia Croce , che da Dio folo po- 
tò venirci infegnata, e inlieme praticata • 
53 Et fatta bora fextajenebrx fatta 
flint per totani terram ufque in baratri no- 
nam. 

La Natura tutta par s'intereflì nella 
caufa deirinnocente,confitto pur teflè fui 
patibolo . Gli autori però di un sì atroce 
misfatto ancor no fi ravveggono. E'que- 
fta una cecità molto più prodigiofa delle; 
tenebre iftefle, che di mezzo dì in volgo-'/ 
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no tutta in giro la terra . Tali tenebre 
non durarono oltre a tre ore : dove la 
cecità de' Giudei dura tuttavia dopo il 
cor (b di diciaflette Secoli. 

34 Et bora nona e x clamavi t IESVS 
voce magna dicens:Elo/\ Eloi, (h) lamma- 
fabaZlhani , quodejl interpretatum , Deus 
metts* Deus meus^ ut quid dereliquijìi mei 

Il Figliuolo di Dio,abbandonato airi- 
gore de' più fieri tormenti , fenza verun 
conforto, nò pur dal canto di fuo Padre , 
oh quanto caro paga le vane, e fovente 
malvage foddisfazioni , che andiam noi 
mendicando dietro alle creature, ancor 
più vili ! Per un tal abbandono , da voi 
mio Salvatore, generofamente (offerto t 
acquiftafte il diritto di dover voi eflere 
tutta la mia forzale Punico mio foftegno 
nelle fcabrofe congiunture di quella vita 
infelice. Deh non mi abbandonate punto 
nel tempo della battaglia . Son contento, 
fè così vi aggrada, che mi priviate allora 
delle voftre confolazioni .più tenere , a 
condizione, che la voftra invifibil mano 
*ion lafci in quel tempo medefimo di fo- 
ftenermi, e proteggermi . 

35 Et quidam de ciYcumJlantibus 
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audiente: , dicebant : Ecce Eìiam vocat i 

36 Currens autem unti:* & implens 
fpongiwn aceto , circumponenfque calamo* 
potum dabat ei dicetts: Sinite % <videamu$ % 
/ì ventai Elias, ad deponendum eum. 

Lo ftato infelice di un moribondo* che 
fuol muovere a compaflìone i cuori an- 
che più barbari , a GESÙ' agonizzante 
in Croce non giova » fuorché ad eccitar 
nuovi oltraggi, avventatigli contro dal- 
le bocche de' luoi avverfarj . Già mi ac- 
corgo. Salvator mio , che volete votare 
affatto , e bere fin all'ultima goccia il ca- 
lice delle umiliazioni , e dei dolori , che 
prefentovvi già il voftro Padre Celefte:e 
il peccatore intanto , creatura vilitlìma , 
non ha cuore di aflaggiarne nè meno una 
filila! 

3 7 IESVS autem \ emijjìi voce magna 
expiravit. 

GESÙ' fpira: la di lui mortelo Pecca- 
tore^ è l'effetto delle tue fcelleratezze; e 
tu non hai ancora incominciato a dete- 
ftarle? Tiftefla è altresì l'effetto del di lui 
amore verfo di te : e tu non ti rifolvi per 
anco a riamarlo? GESÙ' fpira: Confola- 
%U o Anima fedele : muore egli di buoa 

gra- 
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grado, purché col fuo morire ottenga di 
potervivere dentro il tuo cuore; e così 
far che tu viva con eflb lui eternamente . 
- Confiderate (in tal modo efòrta noi 
tutti Fedeli Agoftino il Santo) confi- 
derate attenti nel morte Salvatore il Ca- 
po inchinato, per darvi il bacio amoro- 
iò di pace; il cuore aperto dalla lancia, 
per accoglier voi tutti in eflb ; le braccia 
diftefe per abbracciarvi ; tutto il Corpo 
finalmente efpoiìo alli fquarci , e alla 
morte, affine di redimervi , e redenti av- 
vivarvi alla Grazia. 

38 Et veluni Templi fcijfum eft in 
duo^ (i) a fummo ufque deorfum . 

Nel repentino lacerarli del velo del 
Tempio , feguito per virtù fuperiore , fi 
conobbe ad evidenza , come già da «quel 
punto il Vangelo fuccedeva alla legge 
Mofaica; la ChiePaalla Sinagoga; Tuni- 
ca , preziofiffima vittima nella perfona 
del Divin Figliuolo alla moltitudine de' 
facrinzj antichi: il penfiero è del Ponte- 
fice S. Leone. ' 

39 Vidcns autew Cent ur io , qui ex 
adverfo flabat ,quiafic ciamans (k) expi- 
raffet* ait. t^erè hic homo filius Dei erat . 

U 2 Un 
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Un Gentile , foldato di profeflione * 
apre finalmente gli occhi alla lucere con- 
fefla la Divinità di CRISTO, ancorché 
eftinto,nel tempo ifteflb, che i Sacerdoti, 
e i Dottori della legge con eflerc tefli- 
monj dei medefimi prodigj , feguiti nella 
morte del Redentore, fi rimangono orti- 
nati nella loro cecità . Così è: quelli, che 
vivono in uno flato , che profefla fantità 
di collumi, fe avviene,che non corrifpon- 
dano alla Grazia , divengono col tempo 
infenfibili,e duri affatto di cuore. 

40 Erant autem & multerei de longè 
afpicientesùnter quas erat Maria Magda- 
lene \ & Mar la lacobi minor is , (1) & Io- 
fepb mater* & Salone . 

4 1 Et ehm ejjet in Galilaa fe qu e ban- 
dure am * & minifirabant e$% & alia mul- 
ta , qua firn ul cum eo afeenderant Ierofo- 
lymam. 

La pruova più certa della vera divo- 
zione confitte nello Ilare unito a CRI- 
STO,quando lo ftarvi, e c5 ciò moftrare 
di efler intereflato nella di lui caufa , reca 
confufione , e feorno negli occhi del 
Mondo . 

Riefce di non piccola gloria per le 

per- 
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perfone del feflb più debole , le quali a 
Dio fi confacrano , l'aver CRISTO nel- 
le Sante Donne, ch'eran folite di fegui- 
tarlo, trovata maggior coftanza, chfc ne- 
gl'i fteffi Appoftoli . 

Lode fia a GESLT, dacché le condi- 
zioni più efpofte a' pericoli, retaci fello 
mcn forte ci porgono in ogni tempo 
efempj di virtù falda f e lodevole in forn- 
aio. 

42 Et ehm iam fero ejjet faUunt^quia 
erat Parafceve , (m) quod ejl ante Sabba- 

tum , 

,43 venit Iofeph ab Arimathaa , no- 
bili* Dee uri 0 , (n) qui & ipfe erat expe- 
Slatti Regnum Det : ,(o) & audatter introi- 
ti f ad Pìlatum* & petijt Corpus IESV. 

Vi abbifogna pure un coraggio da 
Eroe,pcr dichiara rfi Difcepolo del Naza- 
reno alla prefenza di tutto un popolo , 
alle preflanti, e replicate iftanze del qua- 
le ò ltato poc'anzi confitto in croce, qua! 
malfattore. Ma dacché un'uomo refta in- 
teramente perfuafo delle verità eterne; 
e che Ila perciò attendendo , come Giu- 
feppe , il Regno di Dio , più non bada a 
cola veruna di quaggiù; e per aver qual- 
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che parte in erto , il tutto rifolutamente 
facrifica. 

44 Pilatus autem mirabatur^ fi jam 
obi/Jet: & accer/ito Centurione , interro* 
gavit eum^fijam mortuus ejjet: 

Dovea per lo contrario recar mara- 
viglia , che CRISTO fofle potuto sì 
lungo tempo durare in vita dopo i tanti 
barbari trattamenti , ufatigli da' Tuoi ne- 
mici; e dopo la triftezza mortale , e cru- 
deFagonia , da lui (offerta nel giardino 
degli ulivi . Ma non vi ha fuorché gli 
Amatiti di GESÙ') che fappiano cono- 
(cere il pefo , e la qualità delle di lui pe- 
ne. 

■ 45T et dira cegnwijjet à Centurione* 
donavi t Corpus IESV. 

A Giufeppe fa qui Pilato, fenza faper- 
lo, il dono più magnifico, e preziofo, che 
fia flato giammai fatto , ad uomo . Edi 
vero quanto dovette ftimarfi ricco, e fe- 
lice il buon Giufeppe nel po (Federe il 
Corpo del fuo Divin Maeftro , e Signo- 
re ! 

46 lofeph autem mercatus fmdonem \ 
& deponens eum invoìuit in Jtndone , & 
pofuit eum in monumento > quod erat ex- 
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cìfum de pctra , &advoluit lapidem ai 
oflium monumenti . 

La femplicità del Sepolcro, dentro cui 
vien pofto il Redentore , condanna la 
folle alterigia de'ricchi di quefto mon- 
do, Tquali nè pur nella tomba fanno afte- 
nerfi dal fallo. La rifleflìone è tolta da S. 
Girolamo: quella,ch£fegue, èdi S. Ago- 
ftino , e nónè men bella , fu Feflere flato 
il corpodel Salvatore meflò in un Sepol- 
cro non fiio . Per quai ragione dovea 
CRISTO pofTeder un avello fu la terra » 
avendo egli il fuo propio albergo fbpra 
de' Cieli ; e non dovendo reftar fepolto, 
fuorché tre foli (card giorni , fìmile più 
tolto a uom , che dorma , che ad un, che 
giaccia defontq? • 

47 Marta autem Magdalene* & Ma~ 
ria lofeph afpiciebant^ ubi poneretur . 

La pietà , che trattiene quefle fante 
donne prefTo il corpo dell'edinto Reden- 
tore, non è mica oziofa.L*attenzion loro 
in ofTervare il luogo dovagli giace, mira 
al pronto , ed opportuno ritorno , che 
debbon fare , affindi rendergli in quel 
luogo fteffo gli ultimi onori del funera- 
le • Impariamo da ciò a non far conta 
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delle lunghe meditazioni , e preghiere * 
che non vanno a terminare nella pra- 
tica dell'opere fante, quali fono 
quelle principalmente del- 
la carità , e della pe- 
nitenza. 
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ANNOTAZIONI 

60 i t"p Raàiàerunt Pilato.] La 
X ragion più vera , che pro- 
babilmente moffe gli avverfarj di CRI- 
STO a metterlo nelle mani di Pilato , tu 
l'accufarlo di eflerfi lui arrogato il titolo 
di Re de' Giudei; imperocché ad eflo Pi- 
lato, come a Governatore della Giudea, 
coftituito da' Romani , apparteneva il 
giudicare de i delitti di lefa Maefta. 

(b) *. 6. /Vr àiem fejlum . ] Nel di iol 
tanto della folennità di Pafqua, come el- 
preflamente lo dice S. Giovanni c. i». 
t-, 39. non già in ogni altro giorno Felti- 
vo , avvegnacchè de' più celebri , conce- 
devafi dal Prefidente la liberazione di uà 
Reo . Parverifimile,che un tal coftume li 
fofle introdotto nella nazione Giudaica „ 
c ftabilito in memoria della fchiavitu , 
che i Maggiori di quella (offrirono per 
lungo tempo nell'Egitto . 
' ' (ci t -9- Vaiti' àimittam vobts Reger,} 
ludJorumì ] Si può facilmente credere , 
che Pilato fi burlane de' Giudei, o perche 
afpettaflero eglino un altro Re , diverto 
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dairimperadore , o perche con troppa 
leggerezza dimandavano la morte di 
- queirifleflb , cui avevano pochi giorni 
prima riverito , e acclamato Re di tutta - 
la loro nazione, 

(d) ^.23. MyYtbatum vinum. 1 Si tie- 
ne per indubitato, che gli Antichi met- 
tevano talvolta della mirra, e d'altri aro- 
mati dentro a loro vini , affin di renderli 
in tal guifa, più deliziofi al gufto. Da ciò 
fi fono indotti alcuni Efpofitori a crede- 
re , cheilvifr mirrato, di cui parla qui 
San Marco, fia diverfoda quello, che af- 
ferma San Matteo eflere (lato mefcolato 
con fiele . Se non che fi è da noi notato 
altrove , che la voce fel fi debba prender 
in San Matteo per certe droghe veemen- 
ti, ed amare , di cui componeva!! una be- 
vanda , propria ad intorbidare l'immagi- 
nativa de' Rei, condannati a morte, ed a . 
feemar loro in parte il fenfo de'tormenti. 
Sembra fuor di dubbio, che il vin di mir- 
ra vaglia qui rifletta cofa ; e che (otto il 
nome di mirra fi debba intendere ogni 
forta di droghe aromatiche . 

(e) Non accepit.'] Vale a dire , che 
CRISTO fol tanto aflaggiollo , come ri- 

fe- 
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ferifce S. Matteo : ehm gufi affé t * noluit 
bibere. Non avea bifogno alcuno il Re- 
dentore di tal conforto $ ben potendo 
fenza di eflb reggere a* tormenti. 

(f) t. 2 5. Erat bora ferita . ] La terza 
ora del giorno abbracciava tutto il tem- 
po 5 che corre dopo Tore nove della mat- 
tina fino al mezzo dì . Si dee probabil- 
mente credere , che fui fine di quello fpa- 
2io di tempo fiifle flato il Salvatore po- 
rto in Croce . Veggafi l'annotazione ft>- 
pra il Ttr- 45. del cap. 27. di & Matteo , e 
vegganfi altresì gli Avvertimenti nel 
fine della Prefazione . 

(g) t. 2 3 . §£ui cum eo crucifixi eraxt.] 
Alcuni degli Efpofitori hanno (limato * 
che anche il buon Ladrone fui principio 
diceflfe dell'ingiurie, e faceflc dei rimpro- 
veri a CRISTO . Ma egli non ènecefla- 
rio l'appigliarti ad una talentone , per 
verificare le parole, degli Evangelifti , i 
quali com'è noto, adoperano bene fpeflb 
il numero del più per lo numero del me- 
no . E noi nella nollra lingua materna, 
parlando di un folo , diremmo fenza la 
minima ftravaganza, anche a quello prò- 
pofito: quegli cziandio.chc con lui erano 

ero- 
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crocififli, gli dicevano delle parole ingiù- 
riofe, e vomitavano beflemmie alla peg- 
gio . 

(h) Tir. i^.Eloi.'] Leggefi in S. Matteo 
Eli 5 ma è da faperfi , che Eli fìgnifica Io 
fieffo , che Elei , ovvero Elohi . Una tal 
voce vale appi-elfo gli Ebrei, mio Dio , 
Deus meus . Alcuni degli aftanti, che l f 
ebraica favella non intendevano, ingan- 
nati dalla fomiVlianza dei nomi , fi ere- 
dettero, che il Salvatore chiama (Te in Ilio 
ajuto il Profeta Elia . 

(i) *.i%.Velum Templi fcijfum efl.] Si 
deve intendere il velo, che pendeva diV 
nanzi alla parte più interiore del Tem- 
pio , detta Sanala Santtorum . Vedi S. 
Matteo c. 27. TP. 51. 

(k) *. 3 9. ISidens^quia Jìc clamans ex- 
piraffet. ] Non parve naturale , che un 
Uomo, fornito di tal vigore, che baftafTe 
a gittar un grido sì alto, morifTe imme- 
diatamente, e in un tratto. Queflo pro- 
digio unito a gli altri, che in quel tempo 
avvennero , induflfe il Centurione , e con 
affo i fuoi Soldati a credere, che molto vi 
fofledi fbprannaturale nella morte* del 
Salvatore? e che però, doveva egli fenz 1 
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altro eflere il Figliuolo di Dio , come Io 
aveva eflb medefimo dichiarato. 

(1) #'.40. Maria Iacobi minori* water.] 
Stimai! comunemente , che Iacopo , di 
cui qui fi favella , detto il Minore , fofle 
uno de* dodici AppoftoIi,cioè quegli,>cui 
gli Evangelifti chiamano fìgliuol d'Alfeoj 
e che portafle il foprannome di Minore 
per eflere più giovane / ovvero più pic- 
colo di Iacopo iìgliuoldi Zebedeo, e fra- 
tello di S. Giovanni.Secondo quefta opi- 
nione convien fupporre » o che Alfeo fi 
nominafle altresì Cleofa , da che Maria 
madre di Giacomo il minore , viene ap- 
pellata nel Vangelo moglie di Cleofa; 
ovvero, ch'ella a Cleofa rimaritata fi 
fofle dopo la morte di Alfeo. 

Non mancano de' Critici, i quali pre- 
tendono che Iacopo il Minore,di cui par- 
la qui S. Marco , non fia ftato uno degli 
Appoftoli, e che perciò fofle lopranno- 
minato il Minore; ma che fia {lato colui, 
il quale governò il primo in qualità di 
Vcfcovo v la Chiefa di Gerufalemme , e 
che fcrifle TEpidola Canonica, la quale 
porta in fronte il di Lui nome • Aggiun- ' 
gono i medefimi,che Cleofa di lui Padre, 

era 
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era diverfoda Alfeo,Padre delFAppofto- 
lo S . Giacomo , e di S. Matteo , poiché 
vogl ioiio che quelli due Appoltoli fo£- 
fero fratelli. Tal è il fentimento, e'1 pare- 
re d e' dotti Compilatori della grand'O- 
perarintitolata <d£fa Sanftorumjìd prin-. 
cipio del primo Tomo del mefe di Mag- 
gio . 

(m) Hr. 42. Quia erat Pavafceve . J 
Con quefte parole vuol dinotare l'Evan- 
gelifta, che conveniva ufare gran dili- 
genza, per deporre in tempo dalla Cro- 
ce , e feppellire il Corpo del Salvatore , 
prima che cominciaffe il Sabbato , dopo 
il quale non permette vafi di più faticare. 
Era CRISTO morto il Venerdì tre ore 
dopo mezzo giorno ( cioè alle 2 1. Italia-, 
ne ) e dopo altre tre ore cominciava il 
Sabato. 

La voce Para/cecche fla nella noftra 
Vulgata , vuol dire Preparazione , così 
chiamavafi il Venerdì,mercè che in quel 
giorno preparavafi tutto ciò, ch'era ne- 
ceflario per lo dì feguentc , vietando la 
legge Tappreftare nel Sabato, eziandio 
le vivande. 

(0)^.43. Nobili* de curio .] Quefto 
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vocabolo , decurto , lignificava appreflb i 
Romani or un Uffiziale di guerra, che 
haveva il comando fopra dieci Soldati a 
cavallo, o eziandio fopra una compagnia 
di trentatre uomini : or un Miniftro ri- 
guardevole di giuftizia,ò un de' Giudici 
che componevano il Senato nelle Colo- 
nie,ovvero nelle Città municipali.Qudl' 
ultima fignificazione fembra più a pro- 
pofito per quello paflb , attefa la parola 
Greca b*vmvt*#, che vai Configliere . Si 
può dunque credere , che Giufeppe di A- 
rimathia fofTe un Miniftro, il quale efer- 
citava una qualche carica confiderabile 
in qualità di Giudice, nella Città di Gè- 
rufalemme. 

(o) <gui $ ipfe erat exòe&avs Regnum 
Dei. } Si vuol con ciò iignificare , che 
Giufeppe fperava di vedere lo ftabilimen- 
to del Regno de* Cieli , predicato già da 
CRISTO; e che Tifteflb era da lui Spet- 
tato come il Salvatore, ed il Liberatore 
dlfraelio. E quefti appunto furono i ti- 
toli , che proferirono i due Difcepoli , i 
quali s'incamminavano al Cartello d'Em- 
maùs nel giorno medefimo della gloriofa 
Rifurrezione JVos autem fperabcmtus^qitia 
ipfe ejfit redemptttrus IfvaéL Lue. 24, 2 1 • 
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*• 1 *@J3)§3® Ppropinquabat dici f e* 

Jlus Azymorura , (a) 
90* dicaur Pafcha \ 
*Q^©<^I$ li timor di Dio è 

quello,che muta il cuo- 
re, e lo tiene a fegno ; dove la tema degli 
Uomini frallorna fol tanto Poperazioni 
efteriori. Si può dunque far conto, che il 
jpeccato fia ftato di già commeflb nel di- 
vin cofpetto , qualora non vi ha , che il 
folo umano riguardo , che ne impedifca 
Pcfecuzione. 

Quati Criftiani malvagi cofpirano tut- 
tavia cotra il Salvatore in tempo di Pa& 

N 2 qua t 
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qua, per Paceoftarfi che fanno in quei 
giorni a riceverlo indegnamente nella fa- 
era menfa! 

2 et quarebant Principe* Sacerdo- 
tum , & Scriba quomodo IESVM interfi - 
cerent: timebant vero plebem . j 

Per grande che fia l'odio, che gli empj j 
Sacerdoti del Giudaifmo portano a CRI- \ 
STO , non anno efli tanta fete di dargli 
la morte , quanta ne ha egli di riceverla, 
e (offerirla . 

3 Intravit autem Satanas in Iudam % 
(b) qui cognominatur Jfcariotes^ unum de 
Duodecima 

4 et abijty & locutus eft cum Princi- 
pibus Sacerdotum, & Magiftratibus , (c) 
quemadmodum illum t rader et eis. 

Durante lo flato di Viatori, nel quale j 
noi fiamo ( riflètte con accortezza S. Ber- 
nardo ) niun luogo riefee baftantemente ' 
ficuro . Così non vi ebbe fìcurezza in 
Cielo; d'onde Tappiamo, che cadde Luci- 
fero : non ve n'ebbe nel Paradifo Terre- 
ftre 5 nel quale non feppe Adamo, perche 
colpevole , foggiornar lungo tempo ; e 
con più forte ragione non ve n'a nel mon- * 
do , dove prevaricò un Difcepolo , tutto < 

che 
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che atamaeftfato nella fcuola iftefla del 
Redentore . Dopo aver noi dunque elet- 
to, e prefo uno ftato , anche ficuriflimo , 
mercè della fantità, che profefla , non fi- 
diamo troppo in efib,guardandoci di non 
I cadere in una ficurtà prefuntuofa , che c* 
impedifca il ricorrere inceflantemente 
all'orazione , e il collocare in Dio tutta 
la noftra fiducia . 

$ Et gai) i fi funt , & patti funt pecu* 
niam Mi dare . 

Tutto fi promette , tutto fi mette in 
opera,per venire a capo di foddisfare uria 

Safiione malvagia ; e fi arriva fino a go- 
ere d'averne rinvenuti i mezzi : il godi* 
mento però, che truovafi nella colpa , oh. ' 
quanto ò breve, quanto fallace ! 

6 Etfpopondit : & quxrebat opportu- 
r nitatem^ ut traderet iìlum fine turbi s. 
- Entra Giuda in un progetto fom ma- 
mente ingiufto, ed infame ; nò perde mo- 
mento, affine di metterlo in opera . Deh 
fufs'io, mio GESÙ', altrettanto fedele, e 
follecito nel mantenervi le promefle, che 
• talora vi foJSon pur certo,che dalPadem- 
pire la parola datavi , ne dovrà riluttare 
\ in me una gloria, ed utilità fomma . 

N 3 Ve* 
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7 Venìt autem iìes Azymorum (d) 
in qua necejje erat acci di Pafcba , 

Il timor della morte non rattiene il 
Salvadore dalportarfi a mangiar l'Agnel- 
lo Pafquale in Gerofolima . Vuol egli 
con ciò darci fino all'ultimo di Tua vita 
efempio affai chiaro della fedeltà,con Cui 
adempiva la legge; e quindi infegnarci a 
facrificar tutto per l'intera oflervanza di 
efla . 

8 et mijìt Petrum , & loannem^ di- 
teti s : Ettntes parate nobis Pafcba > (e) ut 
manducemus. 

9 At UH dixerunt : Vii vis par e musi 
Spedifce CRISTO ad apparecchiarla 

Pafqua i due più cari Difcepoli,che hab- 
bia 9 e ne' quali eflb più fidava , affin di 
lignificar con ciò , quanto ha egli a cuo- 
re* che nulla manchi in una tal cerimo- 
nia , edinfieme iftruirci della fpecial dili- 
genza , con cui dobbiamo prepararci a 
mangiar l'Agnello della nuova legge nel 
Sagramento A uguftiflìmo dell'Altare. 

i o Et dixit ad eos : Ecce introeunti* 
bus vobis in Civitatem , occurret vobis 
homo quidam 9 amphoram aqu<z portans : 
Se qui mini eum in domum , in quam in- 
tran Et 
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1 1 et dketts PatYÌfamìllat àomut : 
àicit tibi Magi fieri Vbi e fi diverforium » 
ubi Pafcba cum Difcipulis meis mandu* 
cem 

12 Et ipfe oftendet vobis atnacuìum 
magnum Jbratum\ & ibi parate . 

1 1 Eunte s antera invenerunt , Jtcut 
dixit ittis% & par aver un t Pafcba. 

Il tuo cuore, o Criftiano, è il Cenaco- 
lo appunto, in cui vuol GESÙ' celebrar 
la Pafqua, non una volta fola, ma tante , 
quante vorrai tu daddovero prepararti 
a quella menfa Celeftej nè già con farti 
guitare l'Agnello Pafquale alla maniera 
de 9 Giudei ; ma con fard lui fletto tua 
Pafqua, nutrendo tè della medefima car- 
ne, Sacrificata per amor tuo fu la Croce • 
Non fi tratta or più, fe non di vedere , fc 
ti truovi in iftato di degnamente ricever- 
lo ; fe il tuo cuore fi a puro , e mondo a 
baftanza ; e fe ornato venga dalle virtù % 
propie a renderlo albergo degno della di 
lui adorabile prefenza . 

Che dirò io qui, o mio Salvatore? non 
penfo già di ricufar l'onore , che voi mi 
fate : ma non potendo offerirvi una dan- 
za t che fia degna di voi, non mi fovviene 

N 4 al- 



altro partito, a cui appigliarmi, fuorché 
di fupplicarvi umilmente , che voi fteflo 
ve ne apprettiate in me una,che riefea di 
voftra intera foddisfazione. 
,14 Et ehm faUa ejfit bora, difeubuit* 
i$ duodecim Apofloli cum eo} 

1 J et ait illls : De/tderlo defideravi 
hoc Pafcha manducare vobìfeum , ante* 
quam pattar. 

Qual altra era la cagione di quello 
gran defiderio nel Salvatore ( dimanda, c 
inficine rifponde qui il Grifòftomo ) fé 
non l'ora già vicina , in cui doveva fai- 
var il Mondo, ftabilire in perpetuo i Tuoi 
mifterj facratiflìmi , e diftruggere col fuo 
morire la tirannide vituperosi della mor- 
te? Oh quanto male corrifpondo io, mio 
GESÙ' , al grande , anzi eccelli vo amó- 
re, che in ciò mi palefate ! Vedete , le io 
dico il vero: ravvicinamento di una mor- 
te crudele vi riempie l'animo d'allegrez- 
za , penfando che {offrir la dovete per 
me : per Foppofito il minimo incomo- 
do , che mi convien patire per voftra ca- 
gione, mi fpaventa , e fa , che timido ri- 
volga in dietro i palli. 

16 Dico enim 'vobis ,quia ex hoc non 
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numàucabo illuda àonec impkatut in Re* 
gnoDei . 

17. Et accepto calice (g) gratias egit% 
\ * & di x iti Accipite^ & di vidi te in ter vos. 
\ 18 Dico enim volisi qaòd non bibam 

de generatone wth % donec Regnum Dei 

l venìat . 

Sì la Pafqua della legge vecchia, come 

| quella della nuova, an per termine il ma- 
gnifico , e deliziofo Banchetto, che fta. 
preparato agli Eletti colafsù nel Cielo • 
Quivi riceveranno effe l'intero adempi- 
mento: quivi effondo fparite tutte le fi- 
gure, e tolti i veli tutti della fede, non vi 
farà più,rifpetto a' Santi, verun miftero . 
Quivi nof aflifi alla menfa dei noftr<> 
buono Iddio, gufleremo per una eterniti 

1 delle dolcezze ineffabili , delie quali gu- 
fta egli fleflb , con reftare mai Tempre fa- 
tolli appieno , fenza provare giammai il 
minimo faftidio : ma ebbri del Divina , 
amore viveremo contenti di Dio folo , e 

j inoltre ficuri di non doverlo più perdere. 

1 9 *Et accepto pane , grati as egit , & 
fregiti & dedit eis, dicens : Hoc eft corpus 
mìum* quod provobis datun (h) hoc faci* 

\ • tè(S)in meam commemorationem^Q^) - 

Si~ 
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2 o Simili ter & cali cent poflquam te- 
navi t dicens eft calix (1) nwum Te- 
flamcntum in /angui ne meo , qui prò vobi: 
fundetuv • 

Siccome havetc voi fin qui celebrata 
la Pafqua in memoria de* prodigj , di cui 
furono fpettatori a loro gran prò i voftri 
Padri colà nell'Egitto , cosi farete voi 
nell'avvenire ò miei allievi, rammentane 
dovi di ciò che fo io di prefente per voi . 
11 Tangue,di cui furono allor tinte le porte 
degl'I Traditi , giovò Tol tanto a Talvar la 
vita de' Primogeniti ;dove quello viene 
fparfo per la remiflìone de' peccati , e in 
conTeguenza per la Talute di tutto il 
Mondo . Sono quelle , parole pofle dal 
Crifoftomo in bocca al Salvadore • li 
Corpo adunque, ed il Sangue di GESÙ' 
CRISTO, offerti a Dio Tu' noftri altari , > 
ci rapprefentano di continuo il Tacrifizio 
cruento , offerto sù la Croce in prò di 
tutti gli Uomini, e fono nel tempo ifteT» 
fo il Tolo , e vero Tacrifizio, che con tanta 
gloria diflingue la legge novella dall'an- 
tica , la quale altro Tangue non offeriva a 
Dio, che quello degli animali. Qual gra- • 
zia non otterrei da voi,mioDio,median- 
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te l'offerta d'una vittima tanto preziofa f 
fe attefa la poca difpofizione del mio 
fpinto , non mi rendeffi indegno de' vo- 
ftri favori ? 

2 1 J^erumtamen ecce manti* traden* 
tis me (m) mecum ejì in menfa. 

Grande orrore in vero mi cagiona la 
fellonia di Giuda * il quale rifoluto di far 
toglierla vita a CRISTO, ardifce d'aG- 
fiderfi alla di lui Menfa , ed efler parteci- 
pe de' fanti mifterj. PofTo io dire per av- 
ventura di non avere imitato talora co- 
tefto Difcepolo disleale, nelPappreflarmi 
alla tavola Eucariftica con un citore,tut~ 
to dedito al Vizio,al Mondo, alla Carne* 
nemici tutti e tre del mio Signore ? 

22 Etquidem Filiushominis fecuu- 
dhm quod definittim efl , (n) vadit : ve* 
rumarne?: va homini UH . per quem tra* 
detur . 

Volere del Cielo lì è, che GESÙ* nino- 
ja ; e GESÙ' a un tal volere fi foggetta * 
non folo con raflegnazione, ma con alle* 
grezza:guai però a colui,che per fua ma- 
lizia ne diviene Pefecutore! Qualora è in 
grado al Cielo di affliggerci per opera 
d'uomini malvagi , raflegniamoci a* fiioi 

or- 
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ordini , pieni maifempre di bontà , e di 
giultizia. Compatiamo sì bene in queir 
Hh JCo tempo coloro , che fono gli ftru- 
menti delle noftre afflizioni; e doglianci , 
quando non ci riefea d'impedire la loro 
eterna ruina. Somigliano codefti alle ver- 
ghe, che un Padre quanto fevero, altret- 
tanto amorofo , getta finalmente alle 
fiame dopo d'offertene fervito per lo giù- 
ito gaftigo di un figlio , cui teneramente 
ama. 

2 1 Et ipfi cceperuut quarere interfe , 
qui s ejjet exeis^ qui hoc faUutus e flit. 

Attoniti i Difcepoli fi domandano i'un 
l'altro chi di lorofia mai per tradire il 
propio Maeftro. Farebbono elfi meglio , 
fe gittatifi a' di lui piedi , gli chiedefler 
la grazia, non folamente di non tradirlo, 
ma inoltre di perfeverare fino alla morte 
fedeli nel Tuo Tanto fervigio . Penfando 
noi talora ai peccati a!trui,confideriamo 
nell'ifleflb tempo , efler noi capaci delle 
debolezze più fordide , quando il Signq- * 
re ci abbandoni , con ritirare da' noilri 
capi la Tua mano : echiediamgli fuppli- 
chevoli il fuo divino ajuto . Avoifolo* 
Dio mio, è nota tutta la miferia del mio { 

cuo- 
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cuore . Voi folo potete, mediante la vo- 
lira grazia , recare opportuno rimedio a 
tanto male . 

• 24 Fatta efl autem contenti*) in ter 
eos quis eorum vi deve tur ejje major, (o) 

2 5 Dixit autem eis : Reges gentium 
dominati tur eorum , & qui potè fiat em ha* 
bentfuper eos ^Benefici 'vocantur. (p) 

2 6 V^os autem nonjici fed qui major 
efl in vobis ^fiat ficut minor j & quiprae- 
cejjor efl % ficut minifìrator • 

Lezion fi è quefta di tutta importanza 
per coloro, i quali nelle dignità Ecclefia- 
fliche riguardano le preminenze , l'auto- 
rità , e gli onori , che l'accompagnano % 
ovvero l'agevolezza de' mezzi , che effe 
lor porgono, per menare una vita gio- 
conda, e (bave; in vece di confiderar fe- 
^ riamente la pericclofa fuggezione, che 
apporta il fervigio dell'anime , alla lor 
cura commette , e gli oblighi indifpenfa- 
bili di una vita , in fommo attiva, e labo- 
riofa . L'avermi Iddio coftituito Vefco- 
vo ( diceva S. Agoltino al Tuo Popolo ) 
fu^n voftro riguardo , ficcome in mio ri- 
guardo fu l'avermi lo fteflb chiamato al 
? Criftianefimo . E' ben vero f che coteftc 

Ca- 
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Cariche,quado fi rimirafiero fecondo i co- 
figli, e le mafiìmedi Crifto , Padrone Su- 
premo, e giufta richieggono le obbliga- 
zioni, che loro vanno annefle, farebbono 
per avventura meno ambite nella Chie- 
fa , ma farebbono al certo meglio eferci- 
tate . 

27 Nam quis major eft , qui recum- 
bit , an qui miniftrat ? nonne qui recum- 
bitì ego autem in medio veftrùm fum Jic 
ut qui miniftrat . 

Di Dio è proprio il dominare per do- 
minare. La creatura non può avere auto- 
rità, e comando alcuno , fuorché per fer- 
vire. Iirifleflb è di S. Ambrogio. Quanto 
più il voftro grado , o Prelati , vi diftin- 
gue dagli altri,tanto dovete voi adefem- 
pio di CRISTO appreflarvi,e uguagliar- 
vi loro , tanto più affabili come lui , mo- 
delli , e caritevoli dimoftrandovi . In tal 
modo viene ad efler temperata la difu- 
guaglianza delle condizioni , di cui que- 
lla vita è comporta. Così a' Piccoli fi to- 
glie ogni cagione di querelarfi della pro- 
pria baflezza , e a' Grandi ogni motiva 

di gonfiarli per l'altezza della loro for- 
tuna • 

Vot 



Digitized by 



/ 



207 

28 Vos autem (q) eflit , qui permana 
flflis mecum in tentqthnibut meis. 

29 Et ego difpono vobit ficut difpo* 
futi mi hi Pater meut Regnum : 

3 o ut edati t 9 & bibatis fuper m en- 
fant meam in Regno meo\ iSfedeatis fuper 
tbronot , iudicantes duodecim Tri bus 
Jfraél. 

GIESLTCRISTO unico Figliuolo di 
Dio, e perciò Dio anch'egli come il Pa- 
dre , ha voluto ripartire i diritti e i van«^ 
taggi del Regno, preparatogli dal mede- 
fimo in Cielo, con huomini idioti, e grof- 
folani , cui degnofli di chiamare a parte 
delle fue faticheje per ammaeftrare i qua- 
li tanto ha fudato , non avendo eglino in 
fe fteflì altro di riguardevole e preziofo * 
fuorché l'operatovi dalla di lui grazia. O 
Bontà , o magnificenza del noftro Divin 
Salvatore ! Deh quanto riefee vantag-* 
giofo il feguir voi , mio GESÙ* : ma io 
non fo intendere , come pofla mai avve- 
nire , che non abbiate fu la Terra chi vi 
ferva , ò che abbiate fervidori sì poco fe- 
deli^ anche in tutto disleali . 

NelJ'aflegnar , che fa CRISTO i polli 
colafsù nel fuo Regno no riguarda nè ta~ 
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lenti di natura -, nè beni di fortuna 7 } non 
nafcita, non dignità, non ricchezze , nòn 
fapere, non ingegno:ma gli accorda ben- 
sì a coloro, che da lui punto non fnfcom- 
pagnano nei tempo dell'avverAtà ; e che 
camminano , o almeno fon pronti a cam- 
minare infua compagnia per lo fenderò 
angufto della povertà,delle umiliazioni , 
e de' patimenti, 

3 1 Ait autem Dominus : Simon, Si- 
mon , (r) ecce Satana* expetivit vos ut 
cribrar et Jìcut triticum. 

1 2 Ego autem rogavi prò te , ut non 
dejiciat Jides tua. (s) 

Procuriamo d'inferire da ciò primie- 
ramente, e di ben conofcere qual fia la 
rabbia de* Demonj, contro quelli che fan 
profeflìone di fervir Dio: in fecondo luo- 
go qual farebbe la loro potenza fopra di 
noi , fe mai ad efla il Signore ci abban- 
donane: finalmente di aver noi mai fem-* 
pre , in riguardo a i meriti di CRISTO , 
gli ajuti neceflarj per refiftere,ogni vol- 
ta , che vogliamo, a gli sforzi de' rei fpi- 
riti j non permettendo Iddio che fiamp 
tentati .oltre alle noftre forze . 

11 crivello fepara il grano dalla paglia» 

eia 
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eh tentazione fa che diftinguanu le ani- 
me generofe e fedeli dalle infedeli , e co* 
dardo. 

Non è mica vero, che la fede mancale 
a Pietro : ma bpnsì Pietro mancò alla fe- 
de , non avendo egli in queiroccafione 
avuto animo di profeflarla,comedovea 
Ah , di quanti Criltiani fi avvera , che 
mancano alla fede , mentre con l'opere 
non le rendono quell'atteftazione , che 
pur dovrebbono . 

et tu ali quando coxverfus QonJÌYma 
fratres tuos. 

Un Pallore, che hal'efperienza delle 
propie cadute, ha parimente piùcompaf- 
fione negl'inciampi altrui : ne conofee 
meglio le cagioni,? meglio altresì inten- 
de Parte di prevenirle , e di apportarvi 
riparo.Le cadute (chi'l crederebbe?) do- 
po averci indeboliti , ci fortificano, tutte 
le volte che ci fan conofeere la noftra 
fiacchezza, facedoci entrare in diffidenza 
di noi medefìmi , e /limolandoci a ricor- 
rere tofto al divin patrocinio . L'umiltà, 
e l'orazione fono due armi , contro le 
quali il Demonio non ha forza % che va- 
glia. 
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Z ì dixit ei : Domine \ técum pa- 
rata* fum & in carcererà , & in mortem 
ire . 

3 4 At ille dixit : Dico tibi , Petre ; 
non cantabit bodie gallus* donec ter abne- 
ga nijffe me. Et dixit eis : 

I fentimenti di S. Pietro erano per ve- 
rità tali , quali appunto egli palefavali 
con la voce ; ma perchè troppo fi fidava 
in efii, non curò d'applicarfi alla preghie- 
ra; onde avvenne , che troppo debole fi 
ritrovale nei tempo della tentazione . U 
ifteflb non riputarfi capace di negare il 
jproprio Maeftro , glie Io fe negare ben 
tre volte. I Santi, anche più grandi , per 
poco che lafcino di temere , e di orare * 
debbono temer di tutto nella via dello 
Spirito . 

3 5 QMUlào mifi voi fine /acculo , & 
pera , & calceamentis , numquid ali quid 
defuit vobisì 

l6 At UH dixerunt: NibiLDixit ergà 
eisiSednunc quibabet facculum^Qx) tollat 
fimi li ter & peram ; i$ qui non habet % ven- 
dat tunicamfuam^ & ematgladium. 

37 Dico enim vobis , quoniam adhttc 
hoc quod fcriptum ejl % oportet impleri in 
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tee Et aito iniquiì deputai us efì. Et enti* 
fa, qua junt de me^finem habent. 

Non pretende qui CRISTO obbliga- 
re i Tuoi Discépoli ad ammaliare delle 
vettovaglie i affin di prevenire Pindigen- 
za , di cui fon minacciati 5 nè tampoco a 
provvederli d'arme contro le potente , 
che dovranno fri breve non folo attac- 
carli, ma opprimerli ; vuol egli fidamen- 
te far loro intendere a qual legno di ca- 
lamità $ e debolezza faran ridotti , e fin 
dove porterafli contro di efli là violen- 
ta, ed il furore • Ecco , lor dice egli , fon 
io fui punto di terminare lamia carriera* 
dovendo tra poco efler dato a morte, co-* 
me un ribaldo; da ciò fate voi ragione di 
quello dovete affettarvi di calamitofo* è 
di duro. Così va il Salvadore dichiaran- 
do a' fuoi Apposoli, e predicendo la for- 
te acerba , che fta loro apparecchiata 1 e 
tra poche ore infegnerà a 1 medefrmi col 
fuo efempio il modo più vero di tolle- 
rarla, 

58 dt UH dixerunt : Domine , ecce 
duo gladi] bic t *ft Uh di Hit eis ; Satit 

</?-(y) 

Jl difeorfo del Redentore , non bene 
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ìntefi? dagli Apposoli , muove Pietro a 
provvederli di fpada . Lafcia nondimeno 
CRISTO, ch'egli ciò faccia , per quindi * 
prender occafione di palefarela Tua man- 
fuetudine, ed infieme la fua potenza , al* 
lorchè i fuoi nimici fi faran tra poco a 
catturarlo . Sa egli Dio anche da' noftri 
difetti cavar benefpeflb la fua maggior 
gloria . 

39 Et egYeJJìisjbat fecundùm confa** 
tudinem in montem Olivarum. 

Non è punto ignoto al Salvatore il 
difegno di Giuda; e però affine di render- 
lo vano, batterebbe foltanto , ch'ei cam- 
biafle luogo, e altrove fi portaflead ora*» 
re. Ma non cura egli di romper le mifiìre 
de' fuoi nemici,accordadofi quelle troppo 
bene con quelle dell'amor fuo . 

Secutifunt autem illum & DifcipulL 

40 Et ehm pervenijfet adlocum , di- 
Kit illis : Orate , ne intretis in tentatio- 
nem. 

Moftrano, non ha dubbio, gli Appo- 
Itoli un grande animo, con tener dietro a 
CRISTO nel gran pericolo , che gli fo- 
vrafta : ma dall'altra parte vedendo voi, 
che fi efpongono alla tentazione,dacchè 

non 



non fan ricorfo alla fanta preghiera , di- 
rette , che s'incamminano incauti alla 
battaglia, sfomiti d'arme, e perciò rei di 
una temerità, che il Cielo non vorrà in 
conto alcuno lafciar impunita. 

41 Et ipfe avulfus e/i ab eis , quan- 
tum jaBus eft lapidi* : & pofitis genib ut 
orabat* 

42 di censi Pater* (z)Jt vis , transfer 
calicem iftum* à me: ver umt amen non mea • 
vo/Kntas,fed tua fiat . 

Il fentire le contraddizioni della parte 
inferiore, e il provare le ripugnanze, che 
fa talora la carne rubella, quando fe le 
prefentano afflizioni e pene, non fi dee 
attribuire a colpa ; come nè pure il do- 
mandare a Dio , che allontani da noi le 
fciagure, delle quali fiamo minacciati. 
Un'anima nondimeno generofa e fedele,li 
conforma in tutto a' voleri divini, con 
chiederne di vantaggio fopra ogni altra 
. cofa l'intera efecuzione , malgrado della 
natura , e di quanto gliene debba collare 
fecondo la parte fenfitiva. Temere, e fen- 
tire il dolore ; e ciò non oftante , fugget- 
tarfi tranquillo alle ordinazioni del Cie- 
lo a eccovi ciò , che forma il vero merito 
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ai un Seguace di CRISTO. Paté* fi visi 
quella è la condizione, che tutti dobbia- 
mo àggiugnere nelle dimande* che a Dio 
facciamo * 

43 Appartiti aateni tilt Angela* (aa) 
de Caloi confortane emt. EtfaHus in ago* 
nia* (bb) prolixiùs orabat : 

Siabbafla il Figliuoldi Dió fino ad 
aver bifogno di confolazione al pari di 
noi, per così farci conofcere da qual par* 
te dobbiamo fperarla * e con qual mezzo 
f roccurarcela< Perfeveriamo dunque co- 
lanti nellWazione- Se Dio in virtù di 
eflfa non ritira il calice amaro, preferita-* 
toci dafua parte * ci fomminiftrerà al- 
meno la forzai onde berlocl generofa- 
tnente* e con merito • 

44 et faBas eft fudor ejus %JtcHtgut<* 
ùt fanguinis (ce) decurrentis in tenant . 

I Difcepoli del Signore * come tutti 
Tappiamo , palefarono nel promulgare* 
che poi fecero,il Vangelo* una gioja beri 
grande * in mezzo alle pene più atroci < 
Qui per lo contrario * CRISTO ifteflfo 
alla villa della morte imminente viene 
agitato da un timore, che non ha pari. In 
tal guifa ha voluto egli ve&rfi della no-* 

Ara 



lira debolezza * affine di riveftir noi , ed 
armarci del fuo fteflb vigore . 

45 Et ehm furrexijjet ab or attinta & 
venijjet ad Difcipulot fuos , inventi eos 
dormiente* pra trifiitia . 

11 buon GESÙ 1 rimane come oppreP 
fo dalla malinconia,tanto ella è intenfare 
in un tale ftato ha ricorfo all'orazione . 
La triftezza affligge i Difcepoli altresì ; 
ed efii in vece di darfi alla preghiera, fi, 
abbandonano vilmente alfonno. A che 
dunque maravigliarci , che venga qui 
GESÙ' confortato da un Angelo * e che 
poi nel corfo della fua Paflione non mo- 
ftri la minima debolezza ; mentre i Di- 
fcepoli nulla curanti d'orare 5 tutti fenza 
eccettuarne veruno * ad un 1 ora iftefla 
vilmente l'abbandonano ? 

46 Et ait illis : Quid dormiti: ? Sur* 
gite* orate y ne intretis in tentationem . 

La gravezza dell'affanno* che tormen- 
ta il Salvadore * punto non lo 'mpedifee 
dal penfare a' fuoi Allievi.Par ch'ei fi di- 
mentichi de* propj mali* per far coftoro 
avvertiti del grave pericolo* in cui ritro- 
vane . Pallore in vero amabili (fimo, poi-f 
chè non lafcia nè meno per un momento 
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il penfiero della fua greggia. Im'primian- 
ci altamente neiranimo quell'ultimo in- 
fegnamento, che dà egli a' Tuoi Appofto- 
li prima di darfi nelle mani de' fuoi ne- 
mici : Orate , ne intretis in tentationem . 
Colui, che fa ben praticarlo , pone in lì- 
curo il negozio della fua eterna falute. 

47 Adhuc eo loquente^ecce turba \ & 
quivQcabatitr ludas-* unus de D 'micci m , 
antecedebat eos : & appropinquavi* IE- 
SVj ut ofcu/aretur eum. 

48 IESVS autem dixit UH : luda , 
o/culo filium homi ni s t radi sì 

Così dunque o Giuda, ti fai tranquillo 
a tradire con un bacio il Figliuol deir 
Uomo? Ecco quali furono le parole, che 
il più nero , e barbaro tradimento feppe 
trarre dalla bocca del manfuetiflìmo Na- 
zareno; Fatevi qui or voi, ò Criltiano,ad 
cfaminare il voftro cuore intorno alla 
difpofizione , in cui fi truova , quando vi 
vien fatta, o detta una qualche ingiuria , 
tutto che leggieriflima, 

49 Vìdentex autem hi , qui circa 
ipfum erant) mod futurum erat* dixerunt 
eh Domine*fi percutimus in gladio? 

jo pt percvffìt wus ex HUt fervun* 

JPrin- 
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Princìpi* Saccr dotato , & amputavi t au- 
ri cu! dm ejus dexteram . 

Nulla teme Pietro in quefto punto d f 
una intera Coorte: l'ifteflo nondimeno da 
qui a poco non temerà (blamente , ma 
tremerà alla voce fola d'un\incella . Tal 
fuol eflere il fervore di un Principiante • 
Sembra torto che nulla poffaoftargli: ma 
per no venir egli foltenuto dall'orazione, 
e cultodito dalla vigilanza f vien meno 
dopo breviflìmo tempo , e cede al mini- 
mo incontro. 

Non ci fidiam punto de' nofm propo- 
nimenti, anzi nè pure delie azioni di ri- 
lievo* che per lo divino fervizio a vertuti o 
già fatte. La noftra più vera ficurezzn 
confitte tutta nell'umile diffidenza di noi 
medefimi; eflendodefla quella, che ci Ili- 
mola a ftar sepre in veglia ; ed a far umi- 
le ricorfo a Dio per mezzo dell'Orazione. 

J i Refpondens ameni IESVS ait:Si~ 
ni te ufque bue (cid) Et ehm tetigijfet au- 
riculam ejus^ fa navi 't eum . 

Impiega qui il Salvadore la fua Divi-* 
ina potenza , non già in difender fefteflb* 
c la propria vita; ma si bene in falciare le 

ferite di quelli,che cerca n di dargli atuu 
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to potere la morte . ragione fapra 
egli ritrovare lo fpirito di vendetta, che 
porta reggere a fronte di un efempio di 
tanta dolcezza* e benignità? 

E' in vero da ftupire, che la bontà di 
CRISTO non giunga ad intenerire i pet- 
ti, quantunque infaflìti de' Tuoi avverfa- 
rj. Stupore però di gran lunga più gran- 
de ci dee recare il riflettere * che noi , i 
quali ci proferiamo difcepoli di CRI- 
STO 9 fiamo così lungi daiTimnaitarlo , 
quando altri ci offende . 

52 DM* autem IESVS ad eos , qui 
venerant ad fé* Principe s Sacerdotum, 6* 
Magiftratus Templi » & Seniores : £$uafi 
ad latronem exi/lis cum gladijs , & fu- 
Jìibus. 

Il miracolo , pur ora operato dal Re- 
dentore da affai chiaro a conofcere a* 
fuoi nemici , quanto vanamente fi prov- 
videro efli d'arme , aflin di farlo prigio- 
ne . L'Amor fblo è quello 5 che forte (opra 
ogni armato, loro il dà nelle marti . 

#j Ctim quotidiè wbifcum fuerim in 
Tempio* non extendiftis manus in me fei 
hacefl bora ve/Ira , & potejlas tenebra- 
rum, (ee) 

Non 

* 

\, Digitized by Google . 



at 9 

Non temoni nulla* fìa dal canto degli 
XJominijfia dalla parte de i Demonj* fino 
a. tanto che non giunga il punto * in cut 
farà in piacere al Signore di farci prova* 
te la loro violenza : giunto però che (la. 
un tal tempo*prefentiamoci di buon gra- 
do alla pungna * e alla fotferenza. L'ora 
propria degli uomini * e delle potenze te- 
nebrore * difpofte ad attaccarci f è altresì 
Torà del nortro Dio * opportuna a difen- 
derci* 

54 Comprchenientet autem etinu àà* 
Xèrnnt ad domum Principi s Sacevdvtum : 
(fF) Petrus vero fequtbatur à longè * 

Prendon cofloro ( dice fu quefto luo- 
go il Pontefice vS* Leone ) quello che 
vuol efler prefo * e ftrafeinano con furia, 
colui, che vuol effer con furia ftrafeinato. 
Se punto ei volelfe loro refiftere, non ar- 
rivedano a toccargli nè pure un capello: 
ma verrebbe con ciò differita la falute 
del Mondo ; e quegli* che dovea morire 
per falvar tutti* nè men uno falverebbe » 
qualor non moriffe ♦ 

S$ Acenfo autem igne in medio m f% 
& cirtumfedentibm illit > e rat Petrus in 
medio cqyum. 

Quem 
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$6 Quem ehm vidijjet cincillà qu&ì 
iam fedentem ad lumen \ & cum fuijjet in* 
tutta-) di x iti Et bic cum ilio erat. 

57 At ille negavi t eum* dicens : Mu- 
lier<> non novi illum . 

Pietro,avvertito già da CRISTO con 
tanta (Minzione, della fciagura , che da 
vicino lo Ila minacciando, fi efpone, ciò 
non ottante, al pericolo, fenza che ve lo 
fpinga la minima neceflìtà , e fenza ufare 
contro l'innata umana debolezza le do- 
vute cautele: perchè maravigliarci poi,s* 
egli cadde? Le parole di una ferva fan 
crollare la costanza del Principe degli 
Appoftoli , che ad una tale feoffa viene a 
dar giù in uno ftante . Da ciò dobbiamo 
apprendere, che per gli fpiriti troppo ar- 
diti non vi ha nella via de' Divini pre- 
cetti pericolo, chepofla dirfi leggiero. 

58 Et pojì pufillum alius videns eum 9 
dixit: Et tu de illis es. Petrus vero ait : O 
homo^nonfum. 

■ 59 Et intervallo fatto qua fi bora 
unitisi alius quidam affirmabat dicens : 
JSerè & bic cum ilio erat , nam & Gali* 
Jauseft. 

60 Et ait Petrus : Homo* nefeio quid 
àkit. U 
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. Il diftinto re minuto racconto , che a, 
noi fanno tutti e quattro gli Evangeli* 
fli,delle cadute reiterate di Pietro, ci dee 
far intendere quanto importi il non per- 
der punto mai di vifta un tal efempio, af- 
iìn di vivere fempremai guardinghi . Per 
poco, che uno fi avvezzi a converfare co' 
ribaldi,fovente ne incontra di quelli , che 
gli rechino fino a colpa Io ilare dalla par* 
te di CRISTO.ln tal cafo quanto pochi 
Criftiani voi conterete,che refiftano alle 
beffi, ed ai rimproveri de'libertini ; e 
che punto non fi arrofiìfcano del Van- 
gelo !^ 

Et continuò adbuc ilio loquente* canta-» 
vitgallus : 

6 1 et conver/us Dominus , refpexit 
Petrum . (gg) Et recar datus ejì Petrus 
verbi Domini , ficut dixerat : quia priufi* 
quamgallus carnet^ ter me negabir, 

62 et egrejfus foras Petrus , ftevit 
amar è. 

Non è , fe non dopo la fua lagrimevol 
caduta, che Pietro fi ricorda d'avergliela 
il Salvadore predetta . Quanto meglio 
farebbe (lato , fe prima di cadere , ram- 
mentato ei fi folte di ciò , che Piiteflb- 
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Salvador^ gli a ite va preferito con dir- 
gli, che vegliafle , ed orafle * affine di non 
ceder alla tentazione , e cader nella col-* 
pa. Non è egli vero , che per non curare 
voi gli avvifi del Cielo , fiete caduto mi-> 
bramente nel peccato } Studiatevi dun- 
que ? aclefempio altresì di S. Pietro , di 
Var profitto dagli (guardi amorofi del 
Redentore? co i quali v'invita benigno à, 
penitenza, 

11 dolciflimo Nazareno , quafi dimena 
ticando l'infedeltà del fuo Difcepolo,non 
penfa fuorché a tirarlo di bel nuovo a fé, 
Una bontà s) eccefliva è quella fenzà. 
fililo, che nwove immantenente Pietro a 
verfar dagli occhi due fiumi di amare la- 
grime. Un fimil favore mi avete voi ufa- 
to f mio Dio, non una , ma ben mille vol- 
te, andando con le voftre infpirazioni 
in traccia di quell'anima fmarrita,nei 
tempo ifteflTo 9 in cui ella più vi offendeva : 
nè un tanto amore valfe punto a com- 
muovermi , non che a farmi rifolvere di 

tornare a voij 

Fuggir le occafioni del peccato , do- 
lerli vivamente di averlo commefib, e ac- 
compagnar il dolore con pianto amaro, 

que- 
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quefti fon defli i caratteri più veri della 
penitenza. 

61 Et viri qui tenebant illum , iUu~ 
debant ti% cadente s • 

64 Et velaverunt eum , & perenti e- 
bant faciem ejus , & interrogabant eum % 
dicent e si Prophetiza , quis eft % qui te per- 
cujjìt ? 

6$ Et alia multa blafpbemantes di« 
cebant in eum . 

Cotefti ribaldi , che temerarj fi fanno 
ad infultar il Figliuol di Dio , barbara- 
mente percotendoio, e oltraggiandolo in 
tante guife, noi conofeono eglino di cer- 
to per quello ch'egli è: per lo contrario , 
quei Criftiani., ma Criftiani foltanto di 
nome , che accorrono in gran numero 
fin a' piedi de' facri Altari , dov'egli Sa- 
gramentato dimorai ad oltraggiarlo con 
le irriverenze, e con gli orrendi facrilegj, 
che ivi commettono 9 lo riconofeono pur 
bene per loro Dio , e per l'autore della 
loro falute . Potevate voi , GESÙ' mio» 
darvi a credere di vedere un giorno rin- 
novate cotefte ftrane indegnità da quei 
medefimi, che pur troppo fanno di aver- 
le voi fofferte per elfi ? 
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Mira bene, o Mondano , come In que- 
llo duro trattamento la pazienza , e le 
umiliazioni del noftro Dio pajono, quali 
in verità fono, affatto eccelli ve } e nondi- j 
meno ch'il crederebbe ? non fono effe 
ancora baftanti per guarire la tua impa- * 
zienza, ed alterigia • 
4 66 Et ut fa&us eft dies , convenerunt 
Seniores plebi t3 Principe* Sacerdotum* 
Ì5 Scriba^ duxerunt illuni in Concili um 
fuum , dicent e s : Si tu es Cbrijìut , (hh) 
die nobis . 

6*7 Et alt illis : Si vobis dixero , non 
credetti mihi . 

68 Si autern interrogassero , non 
refpondebitis mihi^ neque dimittetis; 

Se i Capi del Giudaifmo avefler vo- 
luto daddovero e finceramente certificar- 
li della Miflione del Salvadore, doveano 
preftar fede alle di lui opere più tofto,che 
alle atteftazioni/ch'egli farebbe per ren- 
der di sè:ò a dir meglio, non doveano fe- 
parar punto le anellazioni delle parole 
dalla teftimonianza de 1 fatti . 

Strano avvenimento in vero! Fra tan- 
ti Anziani del Popolo, fra tanti Dottori* 
fra gli ftefli Capi de' Sacerdoti non tro- 
varli 
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varfi ne pure un folo, che ofi dichiajarfi a 
favore della verità, e dell'innocenza; anzi 
non eflcrvi alcuno, che contro di effe non 
cofpiri . 

69 Ex hoc autem erit Filius hominis 
(ii) fedens a dextris virtutis Dei. 

Dicea CRISTO poco fa a' fuoi nemi- 
ci , che già era giunto il lor tempo ; e che 
però veniva egli abbandonato alla loro 
diferezione . Dice or a' mede-fimi , che 
verrebbe altresì l'ora fua,e che ben tolto 
alTifo alla deftra del fuo Divin Padre , fa- 
rebbe in iftato di chieder ragione da' fuo^ 
fteffi Giudici. Frattanto rifletti,© Pecca- 
tore , che Torà, a tepermeffa di oltrag- 
giar CRISTO , non è in realtà , che un 
momento: per Poppofìto l'ora, che pren- 
derà CRISTO , per vendicarfi degli 
oltraggi da te ufatigli a non dovrà finire 
*ehe colPeternità. 

70 Dixerunt autem omnes : Tu ergo 
es Fi li us Deiì ^ui ai fi T^os di ci ti t , quia 
ego Jum . 

Troppo beneconofee il Salvadore ciò 
<:he fia per coltargli la teftimonianza,che 
qui egli rende di sè, con dichiararli Fi- 
gliuolo di Dio ; e che una tal confeflicne 
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gli verrà imputata a beftemmià . Ma fa 
egli ancora lo che deve alla Verità: nè vi 
ha forza veruna , che fìa valevole a far 
che la diflìmuli . 

fi At itti dixerunt : ^uid adbttc de* 
Jìderamus teflimoniumìlpji enim audivi- 
mus de ore ejus. 

Voi certo udite, ò Giudici malvagi • 
come qui GESÙ' fi confetta fchietta- : 
mente per Figliuol deirAltiflìmo: ma voi 
altresì liete flati fpettatori di un'infinita 
di prodigj, da eflb operati , perii quali fi 
fcorge,che non può in conto alcuno men- 
tire, ed farli riputare altro da quello,che 
è in verità. Durate fatica in accordare lo 
(lato, in cui di prefente lo vedete , con la 
qualità dei perfonaggio , che realmente 
pofliede : ma intanto come potete accor- 
dare la fua fantità , la purezza della fua 
dottrina, i fuoi miracoli, le tante profe- 
zie,che di eflb parlano a chiare no^r, còn 
la qualità di feduttore, che Untfi ingiu- 
ftamente gli attribuite ? 

n 
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ANNOTAZIONI. 



(a) t. i . \ Ppropinquabat àtei fe/ìus 



della vendita di CRISTO* che pafsò tra 
Giuda * e i Principi de' Sacerdoti f feguì 
appunto nei Mercoledì , precedente al 
giorno * in cui venne dui Salvatore cele- 
brata la Pafqua. 

3. Intravit autem Satana* in 
ludam. J Quella maniera di favellare di- 
nota nella Scrittura la diliberazione, che 
uno prende di commettere qualche gra-> 
ve delitto.Era già gran tempo che il De- 
monio impadronito fi era del cuor di 
Giuda • S. Giovani ce'l rapprefenta per 
un ladro, e per un huomo fmodatamenté 
affezionato al denaro 1 2. 6. 

(c) ir. 4. Et Magijìratibus. ] Ben pof* 
fiamo noi credere,che queliti quali dalla 
Vulgata diconfi MagiftratttS) e dal tefto 
greco rpaTM>ovf f fumo i medefimi 5 che colo- 
ro, i quali nel verretto 52. vengon detti 
Magijhatus Templi^i*™^ ?« U^z. E' dù- 
cjue molto probabile, che fufler coftoro 
gli Ufizialùò Capitani della Milizia del 
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dei Tempio; imperocché affine di ve- 
gliare alla ficurezza di quello mante- 
nevano i Giudei al proprio foldo al- 
quante compagnie di Soldati . I Romani 
altresì dal canto loro tenevano, come è 
certo, un corpo di truppe nella fortezza, 
chiamata Antonia , per impedire quelle 
fedizioni, che poteflero improvvifamente 
«altere ; ma è da credere , che Giuda fi 
portafle dirittamente agli Uffiziali della 
guardia de' Giudei: nè fi rende verifimi- 
le, che i Romani s'interefTaflero punto 
nella morte di CRISTO, prima di efler 
condotto al tribunale di Pilato. 

(d) t. 7. Venit dies AzymorumJ] Cioè 
dire il giorno de' Pani fenza lievito. Co- 
si chiamavafi il giorno di Pafqua co e(To i 
lèi fufleguenti : imperciocché a' Giudei 
vietavafi l'adoperare, durante quel tem- 
po, pane fermentato. VediS. Matteo 
26. 17. e S. Marco 14. 12. 

(e) t. 8. Parate nobis Pafcba. ] Con- 
fifteva un tal apparecchio in facrificare 
Fagnello nel Tempio , in acconciarlo , e 
difporlo a fegno di poterfi mangiare fui 
cominciar della notte, infieme con dell' 
erbe amare, e pane fenza lievito . 
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^f) ir. \6. Veggafi S. Matteo 25. 2^ 

(g) tf. 17. Accepto Calice . ] I più ver* 
fati per iftudio ne' coftumi de' Giudei ci 
aflìcurano, che nel celebrarli da quefti la 
Pafqua, il Padre di famiglia benediceva 
la prima tazza , e dopo d'averne bevuto, 
l'offeriva agli altri , i quali ne guftavano 
ciafeuno fecondo il fuo pofto . L'iftefTa 
cerimonia praticava*! alla fine della ce- 
na . 

(h) % 1 9. Quod prò vobis datur . J II 
Corpo Sacrofanto di GESITCR1STO 
non folamente doveva effer offerto, e fa- 
crificato fu la Croce; ma inoltre viene , 
fon già tanti fecoli , dato ed immolato 
nel Sacrameto venera bile deirEucariftia. 
Parimente il tefto greco di tutti e quattro 
gli Evangelifti,e quello ancora di S.Pao- 
lo , nel riferire PInftituzione di quefto 
Auguftiflìmo Sacramento ,fi vai fempre 
mai del tempo prefente : Datur sfrangi* 
tur, efìù?iditur . Oflcrvinfi le Note fopra 
i vedetti 26. 27. e 28. del cap. 26. di S. 
Matteo . 

(i) Hoc faci te in meam commemora* 
tionem.~\ Con tali parole CRISTO in- 
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flituì Sacerdoti gli Àppoftoli,e di più nel 
tempo fteflb loro impofe,come altresì a i 
. ìor Succeflbri l'offerire il fuo Corpo, e 

\ Jlangue, affine ài perpetuare in tutti i fé- 

coli d'avvenire la falutare memoria del 
fagrifizio cruento della Croce, Con. Tri~ 
dent.fefllii. c. !.. & can. 2, 

(k) In meam c ommemorationem.] Que- 

; (lo Sacramento non dee folta nto delbire 

in noi la memoria della morte del noftra 
Salvadore , ma quella parimente di tutti 
• i mifterj della vita di lui . A tal fine la 
Chiefa dopo quelle parole del Canone : 
H*c qimiefcumque feceritis , in mei me- 
mori arn facietis , foggiunge immediata* 
mente: Vndè & memore s , Domine , ejuf- 
dcm Cbriftii Fili/ tui, Domini no/fri tant 
beat<z Pajponis , necnon $ al? inferis Re* 
furreBionis ; fed & in Cct/ox g/oriojic 
jifccnfionisì ojferimus &c. 

(1) Hic efl ca/ix &cJ] Ciòcche contien- 
li nel Calice , che io vi prefento , fi è il 
mio Sangue appunto, che vai di pegno, e 
come di fuggello del nuovo Teftamento 9 
ftabilito in virtù del mio Sangue ifteflb f 
il quale dovrà fra breve eifere verfato, e, 
facrificato j cioè dire, che da quefViftefib 

, puif- 
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punto viene immolato , e fparfb in (acri* 
fizio per voi, e per la redenzione altresì 
de' peccati di tutto Tuman genere . 

Il termine relativo quinti tefto latino 
è affatto equivoco , e fembra poterfi e- 
gualmente riferire al Calice, ovvero al 
Sangue: ma dal tefto Greco riman tolta 
tutta l'ambiguità, edaffi a conofcere,chc 
il relativo fuddetto cade fu 1 calice touto rà 
»ir»pio?. • • rì J*tp iuZv txx vi 'f** f * f * Ciò pruo- 
va ad evidenza,che il Calice fi prende per 
lo Sangue ifteflb del Redentore , conte- 
nuto nel Calice j imperocché non può 
dirfi in conto veruno, che il Calice fi ver- 
fi per noi , fe non in riguardo del Sangue 
di GESU'CRISTO , che realmente e 
veramente nel Calice fi contiene. 

(m) té 2 1 . Ecce manus tradenti $ me . J 
Da S. Matteo, e da S. Marco vien ciò ri* 
ferito prima di parlarfi dell'Iftituzione 
dell'Eucariftia ; e le parole, qui intitigit 
niecum manum inparopfide^ par che fup- 
pongano durar tuttavia la Cena. S. Lu- 
ca nondimeno afferma eflerquefta già fi- 
nita , poftquam coenavit , e fembra che S. 
Giov. dica Tiftefib . Da ciò fi fono indot- 
ti a credere S. Agoftino , Eutimio , e al- 
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tri Efpofiton>he CRISTO avete più di 
lina volta parlato del tradimento di Giu- 
da. Potrebbe dirfi altresì, che S. Matteo* 
e S. Marco non feguiflero in ciò l'ordi- 
ne de' tempi . In riguardo poi a quelle 
parole , dianzi addotte , qui intingit me- 
cum manum in paropfide^pofTono dinota- 
re femplicemente l'onore fatto da CRI- 
STO in ammetter Giuda alla Tua tavo- 
la, fenza che vegano effe a fignificare un* 
azione particolare di quel perfido Difce- 
polo . 

(n) Tf. 22. Secundùm quod definitura 
eft. ] Avea Dio preveduto fin dove fa- 
rebbe per giugnere la malizia di Giuda, 
c quella parimente de' Giudei, quando 
ei permettete, che i loro pravi difegni il 
effettuate™ . Ciò egli permife , con far 
però , che la malizia loro fervide alla fa- 
Iute noflra , cui avea rifoluto di operare 
mediante la Morte del fuo Divin Fi- 
gliuolo . 

(0)^.24. ^ui.s eorum <vi deve tur effe 
major, j Si è già ofiervato , che gli Ap- 
polloli non lafciavano punto di conten- 
dere fra loro circa la preminenza , tutte 
le volte, che udivan favellarli della Mor- 
to 
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te del loro Divin Maeftro . Cagione di 
ciò era il creder efli, che la Morte del 
Salvadore doveva efler feguita da un 
Regno temporale . 

(p) Benefici vocantnr . ] La vo- 
ce benefici iv*t>irai 9 ftaquì in vece di fo- 
prannome ; e fignifica in generale , come 
i Re affettano di diftinguerfi dai rima* 
nente degli Uomini con titoli fplendi , e 
ftrepitofi,valevoli a far che fieno temuti* 
e (limati da'loro Vaflalli.Lilftoria ci so- 
miniftra più efempj di Principi, che fi fe- 
cero appellare Everge tes % cioè dire Be+ 
mefiti. 

(q) Hr. 28. 29. 30. Nelle parole f conte- 
mite in quefti tre verfetti dichiara il 
Salvatore a' fuoi Difcepoli, che non deb- 
bono proccurare titolo di Grandi altrove 
che in Cielo ; e che tali non diverranno 
altramente, che con imitare la fua pa- 
zienza nelle 'avverfità . 

(r) ir. 'il. Simon^ Simon*. &c. ] Dove* 
va il Demonio fra breve tentare gagliar* 
damente tutti gli Appoftoli • Expetivip 
vos. Dirizza il Redentore fingolarmete la 
favella a S. Pietro, come a Capo , affine 
dar quindi meglio a conofeere agli al- 
tri 
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tri ciò , che doveano temere in riguar- 
do a fe ftefiì . 

(s) Tf. 3 2. Vt non deficiat fides tua • J 
Quantunque Pietro peccafle contro la 
fede in negar CRISTO , s'inferifce non 
fenza ragione da quefto paffo , che egli 
non la perdette mai dalPintutto. 

(t) ir. 3 \No catabit hodie ga//us.]C i o è 
fion canterà la feconda volta . Vedi S. 
Matteo 26.34. 

(u) jf. 3 6. §>ut. habet facculum . ] Do-? 
po di aver il Salvadore infinuato agli 
Appoftoli , che fi rammentaflero , come 
in tutto il tempo, ch'egli avea converfa- 
to con elfi, nulla era loro mancato, e che 
affai poco aveano avuto da fofferire ,gli 
fa qui avvertiti, dover eglino ben torto 
mancar di tutto, e che tutto il Mondo N 
verrebbe a perfeguitarli. Per far loro me- 
glio comprendere lo flato miferabile ,a 
cui fono per ridurli , e le contraddizioni f 
che da tutti, e per tutto incontrerebbe- 
ro, rapprefenta loro ciòcche fuole avve- 
nire in tempo di canftia, e di guerra* 
Allora fallì da ogn'unoprovvifione di vi- 
veri , e di danaro ; nè alcun vi è che va- 
da fenz'anni. Tanto avrebber dovuto far 
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anch'efli gli Apposoli , fé averter pofta 
la fperanza loro foltantoneirumanofoc- 
cor r o • 

Qui dunque non dà il Satvadore a* 
fuoi Discepoli vermi comando di prov- 
vedevi d'armi, ed! danaro. Altro non in- 
tende , fuorché avvertirli delle calamità 
e de* pericoli, che lor fono per accadere • 

(x)Quj non babet.'] Quefte parole 
poffono riferirfi ò a ciò,che va innanzi t 
qui non habet peram , chi non ha denaro: 
ò a ciò,chefegue \ qui non habet gladi u»t. 
Sembra più a propofito raccordarle col!" 
antidetto * Niun vende la fua cappa fé 
non per mancanza di danajo. 

(y) X. 38. Satis ejt. j Non avendo gli 
Àppoftoli comprefo il penfiero del Sal- 
vadore ; ed avendo prefo troppo alla let- 
tera ciò, che lor detto avea della compe- 
ra di una fpada, interrompe il difeorfo; e 
non giudica, che convenga il dar loro 
maggior lume intorno a cofa, di cui non 
erano eflì per anco capaci . Non primi 
della morte del Redentore arrivarono a 
conofeere, che la manfuetudine , e la pa- 
zienza erano le fole armi, delle quali nel 
tempo deiravverfità'doveano valerfi . 
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(z)#.42. Ricorri alle note (opra $• 
Matteo 26.39. 

(a a) ^.43. Apparai t autem UH Ange- 
lus .] Trovava certamente in fe medefi- 
mo GESLPCRISTO tutta la forza , e 
tutto il conforto, fenza che avefle bifo- 
gno del miniftero di un Angelo, che l'av- 
valorale contra gli attacchi della morte 
imminente . Volle egli nondimeno rice- 
vere una tal confolazione ; ficcome volle 
abbandonarli al timore, e alla triftezza , 
affine d'infognarci col Tuo efempio a vin^ 
cer le ripugnanze del fenfo , e a fperare 
da Dio folo il foccorfo nelle noftre af- 
flizioni . Avvenne probabilmente queft' 
apparizione dell'Angelo allor che il Sal- 
vatore fi pofe per la terza volta a por- 
ger Tue preghiere al Padre . 

(bb) Fa&us in Agonia.'] Veggafi S. 
Matt. 26.37. 

(ce) V. 44. Faftus e fi fudor ejusficut 
gutt£ f(7' f guinis.']V7L\t a dire, chele 
gocciedel r udore erano mefcolate, e tin- 
te di ^n?-ve. .Sente del temerario il dire , 
che que(Ve r nreflione; quafi gatta fungiti- 
vis decurrentis in terram lignifichi fol- 
tato,che le goccie del fudore,erano groflc 
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t denfe a maniera di quelle del fangue . 
Molti dotti Efpofitorifondi parere , che 
un tal fudore fufs'effetto di un timore , e 
di un affanno in tutto llraordinario; ma 
fembra duro il non riconofcere almeno 
qualche cofa di miracolofò in una efFu- 
fione di (angue , ballante ad immollare il 
terreno . 

(dd) tf*. $i. Sinite ufque bucS] Gl'In- 
terpreti ci danno quattro fpiegazioni di 
quefte parole ; Sinite ufque bue**** ?«* 
t«<5tov. Secondo due di tali fpiegazioni il 
parlar vien diretto agli Appoftoli,yfo//<? 
ufque bue* fermatevi qui; avete fatto ol- 
tre a quel che bifognava: ovvero, lafcia- 
te, che cotefti armati fi avanzino contro 
di me: Sinite ufque bue progrediantur* & 
in me faviant . Le altre due fpiegazioni 
fuppongono , che CRISTO dirizzi la 
favella a i Soldati: lafciate, cioè permet- 
tete , che io mi avvicini al ferito nell'o- 
recchia , e lo ri(ani: ovvero, lafciate che 
venga coftui da me 9 affine d'effer gua- 
rito . 

(ee) fé $$.H<cc eflbora vejìra^ &pote~ 
/}asunebrarum.]QuQ{io è deflb il tempo, 
dice il Redctore*in cui permette mio Pa- 
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dre, che operiate contro la mia perfona • 
Per l'imperio delle tenebre fi deve inten- 
dere il dominio, che efercita il Demonio 
da fé fteflb , o per opera di coloro 9 che 
dallo fpirito di lui fon guidati. 

CD ^ 54* P^incipis Sacer dotum . 3 
Cioè di Caifa,il quale in quell'anno tro- 
vavafi col carattere di Pontefice • CRI- 
STO N. S. fu incontanente menato in 
Cafa d*Anna,e di là in quella di CaifaflTo. 

(££) Converfus Dominus refpe- 

xìt PetYUnn J Alcuni Efpofitori,feguen- 
do l'opinione di S. Agoftino, dicono, che 
il Salvadore non riguardò già Pietro con 
gli occhi corporali; e che in quello luogo ' 
non trattafi che di uno fguardo miferi- 
cordiofo, e di un movimento interiore 
della Grazia.Fondanoefli quello lor fen- 
timento fui trovarfi allora CRISTO, co- 
me fuppongono, in una delle danze , fi- 
utate in alto del Palazzo di Caifa , dalla 
quale non poteva da CRISTO effer Pie- 
tro veduto, trattenendofi quelli giù bak 
fo nel Cortile, Ma una tal ragione non 
par badante a farci abbandonare il fenfo 
letterale del facro Tello. 
- E primieramente , onde baffi che in 
. < quel 
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quel tempo il Salvadore dimorale in una 
delle camere dell'alto appartamento? 
E' pur vero , che S. Marco , parlando di 
S. Pietro, dice: Cùm ejjet Petrus in atrio 
deorfumixm oltre che deorfum fembra li- 
gnificare in S. Marco lo tteflb che fori* 
in S. Matteo , baderebbe a verificare la 
propofizione nelfenfo letterale, che l'ap- 
partamento di baffo, dov'era CRISTO» 
(òvraftafle al Cortile non più che pochi 
gradini; ciò che non veniva ad impedire, 
che S. Pietro potefle dal Salvator eflere 
fcoperto . 

In fecondo luogo fappiam di certo,che 
• il Configlio de' Giudei, dopo aver con- 
danrtato CRISTO, fi fepàrò, per quindi 
raunarfi di nuovo al cominciar del gior- 
no feguente , come ben chiaro lo dicono 
gli Evagelifti. Durante quefto intervallo 
fu il Redentore confegnato alla cuftodia 
de' famigli , e della plebaglia , da* quali 
patì tutti gli oltraggi, che fono da S. Lu- 
ca narrati ne' vedetti 63. 64. 6$. Quindi 
fi può ben aflerire, e niente ofla in contra- 
rio, che S. Pietro, il quale trovavafi me(- 
colato tra quei famigli, quando loro fu 
confegnato il Salvatore, lo vede(Te,e fof- 

fe 
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fe da lui veduto. V. S.Matt. e S. Mar. 

(hhj t. 66. Si tu es Cbriflus. J Quefta 
dimanda, chequi vien fatta a CRISTO, 
è diverfa da quella, che gii era ftata fatta 
da Caifaflb nella notte precedente , e di 
cui fan menzione i SS. Matteo, e Marco. 
Eflendofi il Concilio de' Giudei riunito 
di buon mattino, fi ripigliò il proceflb 9 
affinchè meno appaflìonato, e precipito- 
fo apparifTe il lor giudizio. 

(ii) ir. 69. Ex hoc autem erit Filius ho- 
mini* iSfc. ì S. Pietro ebbe poi ad avver- 
tire i Giudei , che una tal profezia tro- 
vavafi di già adempiuta quando in occa- 
fione della difcefa dello Spirito Santo, fi 
fece loro a favellare in quefta guifa . 
*#7. 2. Ttr. 34. 35. 3 6. J Dixit Dominu* 
Domino meo : Sede à dextris meis , doneo 
ponam inimicos tuos fcabellum pedum tuo* 

rum. Certiffintè fciat ergo omnis Do- 
wn s Ifraéh quia & Dominum e uni 
& CHRISTDM fecit Deus, 
frunc IESVM , quem vos 
crucifixiflis . Veggafi 
S. Matteo 2 6. 64* 
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RIFLESSIONI MORALI 

Sopra la Storia 

DELLA PASSIONE DI N. S. 

DESCRITTA t)A S. WCA 

NEL CAPO XXIII. 

Del fuo Vangelo* 

i ^S^®v^ Tfur gens omnis multi- 
® Ih ® t*& eonim , duxerunt, 

^JlL^ illum ad PiJatum*(z) 
& @®^És Cmperunt autem illuni 

accufare di cent esiliane 
invenimui fubvertentem gentem noftraw* 
i3 probi bentem tributa dare Cafari , 
xìicentem fe Cbrijìum Regcm effe . 

Vien qui accufato GESÙ' di avere 
infognato maffime, in fommo corrotte, e 
pericolofe. PofTonoda ciò trarre non pic- 
cola confolazione coloro fra' fuoi Segua- 
ci, a* quali venga fatta una pari ingiu- 
stizia . Coftoro , che calunniano in tal 



guifa il Salvadore , fono pure i Dottori 
della legge, i Sacerdoti^ Farifei,da' qua- 
li fi profefla una condotta molto auftera. 
Impariamo quindi,che non è Tempre be- 
ne profferire i noftri parerle decidere fui 
riguardo, che s'abbia a fomiglianti au- 
torità ; e che trovar fi poflòno eziandio 
Dottori , Sacerdoti , e Uomini di rigida 
difciplina , che abbiano della gelofia , e 
della pafllone, fino a calunniare quelli 
che lor potrebbono cagionar'ombra col- 
la loro virtù . ' 

3 Pilatus autem interrogavi* euri 
dicens: Tu es Re oc ludaorum ì At ille r ef- 
fonderli air. Tu dicis: (b) 

Còfefsò CRISTO innanzi a Pilato sè 
efler il Re de' Giudei j ma dichiarò uel 
teynpo ifteflb, che il Tuo Regno non era 
mica di quello Mondo, e inconfeguenza» 
che l'autorità , la quale aveva egli (òpra 
i fuoi Vaflalli punto non efentava que- 
lli da ciò, che aoveano alla podeftà tem- 
porale . In fatti il Salvatore aveva ordi- 
nato , che fi pagafle il tributo a Celare , 
anzi avealo pagato egli medefimo : dai 
che rimane vie più aflbdata l'autorità, 
propria de' Sovrani della T^rra . 

Aie 
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4 Att autem Pilatus ad Principe* 
Sacerditum % i3 turbasiNihil invento cau- 
Jk in hoc bomine . 

5 At UH invale fcebant dicent e si Cotti- 
moie t populum^ dteens per uniierfam lu- 
daamjncipiens à Gali Uà ufque huc. 

E' quello un puro artihzio della ca- 
lunnia. Per difetto di ragioni, valevoli a 
guadagnarli la fede prende ella un tuo- 
no più alto, e più ardito , con cui refta 
fovente opprefla l'Innocenza • Importa 
molto faper bene diftinguere l'aria mo- 
defta,tanto propria della Verità, dall'ar- 
dimentofa,eVacciata,di cui fi valla men- 
zogna . Quando il folo amore della Ve- 
rità , e della Giuftizia ci muove a dire il 
male, il male in tal congiuntura fi dice 
seza troppo calore,e seza la minima col- 
lera ; anzi il più delle volte vorremmo in 
certa maniera , che a' noftri detti nonii 
preftalTe tutta la credenza . 

6 Pi fot US autem audiens CaliUam , 
interngavit^Ji hemo QaliUus effht. 

7 Et ut cognovit quid de Herodis po- 
tevate ejjht* (c ) remifii eum ad Herodem 
qui & ipfe Ierofolymis erat illis diebus . 

Bafta egli forfè a Pilato per fua giu- 

0_2 fti- 
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ilitìciizioneil n6 volere condennar CRI- 
STO Non deve egli proteggerlo contro, 
la violenza degli Accufanti ? Non dee 
pronunciar fentenza a favore di lui co- 
me accufato a torto? Tutto ciò dovreb- 
be egli in rigor di giuftizia. Ma il codar- 
do Governante sfugge a bello ftudio di 
conofcere , e difcutere , come dovrebbe» 
un affare , in cui Pinnocenza ha bifogno 
di venir foftenuta : l'abbandonarla in tali 
circoftanze>che altro è,che ti'adirla? 

8 Herodes autem vifo IESV , gavi* 
fus eftvaldè : erat enim cupiens ex multo 
tempore videre eum; eo quòd audlerat 
multa deeo, & fperabatjignum aliquoi 
ridere ab eo fieri . 

9 Interrogabat autem eum trinità fcr- 
pi o,ii bus: at ipfe nibil UH refpondebat: 

10 Stabant autem Principe s Sacer~ 
àotum , & Scriba conjlamer accufantei 
eum. 

La brama,che da lungo tempo ha con- 
cepita Erode di veder GESÙ' non da 
pietà deriva, ma da viziofa curiofita. 
Quindi è che il Salvadore lungi dall'ope- 
rar maraviglie alia di lui prefenza , noi 
degna nè meno di rifnofta . Se non ché 

il 
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51 filenzio di CRISTO in circoftanze ta- 
li, dà a conofcere quel , ch'egli è , molto 
meglio che non farebbono tutti i prodi- 
gi* a* quali potrebbe agevolmente por 
mano. 

Erat AUpietn ex multo tempore rìdere 
cura* Quefto è deflb Io fpirito,propio de* 
Mondani, e fingolarmente de' Grandi . 
Amano eflì di conofcer, e vedere gli Uo- 
miniatati di prerogative ftraordinarie, 
e quelli più d'ogni altro , che alzan fama 
di Santi . Ma il fine loro fi è d'efaminarli 
con fpirito di Critica, affin di fcoprire in 
eflì qualche debolezza , non già per ca- 
varne, come dovrebbono, frutto di edifi- 
cazione , e profitto per l'anima. 

Sperabat fignum aliquod rìdere ab eo 
fieri. Carattere affai naturale di un liber- 
tino, e di un cervello , che difpregia i pa- 
rerle le maflìme comuni. Chiede egU mi* 
racoli per credere : ma CRISTO aven- 
done operato di molti , or per confidare 
i miferi,or per efa udire i peccatori doleti; 
ed or per fecòdare la credenza de' popo^ , 
non vuol punto operarne in grazia deir 
empietà , vale a dire alla richieda di un 
empio : e tal era il Regnante Galileo. 

' Sp^ 
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1 1 Sprevit autem illum Herodes ctttn 
eterei tu fuoi § ittufit indutum vcjìe alba, 
(d) & remijh ad Pilatum . 

11 Salvatore è ricevuto nella fala <T 
Erode come un Opera tordi Maraviglie* 
e però con fella; ma indi a poco ne viene 
anzi fcacciato,che cogedato con difprez-* 
zo, a guifadi uno feimunito * Così và ; 
Quanto fuol eflere felice ringreflb ne* 
palazzi de 4 Principi , altrettanto funeiìa 
(Tfa pofeia Pentire Fu Trita - 

Qual forza non ha egli in Corte He- 
Tempio del Sovrano? Al difpregio, ch'E- 
rode fece di CRISTO fegui torto il dis- 
pregio, che ne fece altresì la di lui Fami* 
glia, e Milizia < 

1 2 Et fatti funt amici (e) Hcrodèt * 
& Pilatut in ipfa die : nam antea inimici 
erant ad invice m . 

Ma pur qualche miracolo operò alla 
fine il Salvatore in Cala d'Erode, e que- 
lla fu riconciliare due Grandi, gelofi del- 
la propia autorità . All'autorità d'Erode 
fa moftra di deferire Pilato,con rimette- 
re l'accufato GESÙ' al di' lui Tribuna- 
le : nè più vi volle per riunire i cuori di ' 
amendue. Tanto è veliche sì gli odii,co- 

mc- 
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me le amicizie de* Grandi fi regolano 
«juafi Tempre dall'ambizione * ò dall'in* 
tereffe ♦ 

1 3 Pilaf us autem convocati > Princi- 
pi bus Sacerdotum* & Magi/irati bus » & 
Plebe , 

14 ditesi ad illos : Obtuliflis mi hi 
butte hominem, quafi avertentem pvpulum* 
(g ecce ego coram vobis interrogans % nul- 
lam caufam inveni in bomine ijlo ex bis * 
in qui bus eum accufatis - 

15 Sed neque Herodes: nam re mi fi 
vos aiillum } & ecce nibil dignum morte 
aFìumeftei . 

Pilato da prima non truova in CRI* 
STO veruna ragione di condennarlo : ne 
truova poi una, fuggeritagli dalla Tua 
vile, e timorofa politica , per cui rifolve-* 
rà di darlo a morte » dopo di averlo (b- 
lennemente dichiarato innocente . 

Non bafta per la giuftificazione di un 
Miniftro l'addurre ragioni, e il far del- 
le protette , affine d'impedire il male * 
qualora tiene in pugno l'autorità piena 
ed affo luta di far si, che un tal male non 
fegua « 

1 6 Em endatum (Q ergo illum dimit* 
tam. Q.2.4 P cr 
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. Per voler Pilato contentare i Giudei 
oltraggia CRISTO, punendolo a torto , 
e punendolo in una maniera affatto bar- 
bara . Ma che ? volendo egli con un tal 
gaftigo falvar la vita al Salvadore , non 
verrà a falvare nè la foddisfazione, nò 
la grazia de* Giudei . Invano pretende 
taluno di foddisfare nell'ifleflb tempo al- 
la cofeienza , e al Mondo, dividendo il 
iuo cuore fra l'uno, e l'altra: i diritti , le 
mafiìme , e gl'intercAi loro fono in guifa 
oppofti, che non giova fperare di poterli 
giammai accordare inficine . 

1 7 Necejfe autem habebat dimittere 
eis per diemfefìum unum. 

18 Exchtmavit autem fìmuluniver- 
fa turba di ce ti s: Tolte bunc^S dimitte no~ 
bis Barabbam . 

1 9 erat propter fedi t ione qnam- 
dam failant in Civitate , (3* bomicidium 
miffus in c&rcerem • 

E' lo fteflb,pend^r dubbiofo fra la ten- 
tazione, che vi (limola al male,e la Gra- 
zia, che proccura diftorvene; che pender 
incerto tra la creatura, e'1 Creatore , tra 
B.irabbaflb, e CRISTO . Or ogni qual- 
volta, rigettando da voi la Grazia , con^- 

fen-- 
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fentite alla tentazione , vi dichiarate a 
favore di Barabbaflb ; vale a dire , eleg- 
gete una vile creatura , un piacere infa- 
me, una gloria da nulla, a grande onta di 
CRISTO e della Divina Maeftà. To- 
glieteci via dinanzi GESU^gridate allor 
voi co* Giudei) ci torna aflai meglio 
ritener Barabba in vita: quello abbiam 
noi più a grado . 

20 Iterum autem Pila t in locutus e fi 
ad eos* volens dimittere IESVM. 

.21 At UH fucclamabar.t dicent es r 
Gru effige* Crucffige eum . 

22 llle autem tertiò dixìt ad ìllosl 
Quid enim mali fecit ijìeì Nuìlarn cau~ 
fan? morti s inverno in eoi cwripiam erga 
Munì* & dimittam . 

Più d'uno aflicura la propia cofcien- 
za fu la buona intenzione, ch'ei dice di 
aver nel cuore , con proteftare di noa 
voler male alcuno ; e che anzi vorrebbe 
che fi effettuafle il bene. Ma Pilato non 
ebbe egli altresì ottime intenzioni a fa- 
vor di CRISTO? Prefe delle mi fure,pro- 
prie a liberarlo ; e più volte dichiarò ad 
alta voce la dilui innocenza : nondimeno 
fu egli quei dello , che alla fine lo con- 

dan- 



dannò, facrifìcandolo allo fdegno giudai- 
co, e alla timida fua politica* Voi pari- 
mente avrete per avventura delle buone 
intenzioni ; ma poi non avete cuore da 
metterle in opera ; anzi vi unite a quelli, 
che ne covano in feno, e anche ne palefa- 
no agli occhi altrui delle malvage . E* 
quefto un giudicar voi medefimo, ed un 
rivolger contro di voi l'integrità della 
propia ragione,c la rettitudine del voftro 
cuore, e così condennarvi da voi lteflb. 

2 ; Àt Mi inflabant, voci bus magni s 
pojìu/antes , ut crucifigeretur : & invale* 
fzebant voces eomm . 

24 Et Pilatus adjudicavit fieri peti* 
titionem eorum . 

Il Mondo è pieno di Giudici di fimii 
fatta, cioè deboli, appaflionati , e timidi» 
i quali cedendo alle follecitazioni de* 
più potenti; alle grida, e alle minaccie di 
parecchi, che loro fan corte , e ne dipen- 
dono, abbandonano l $ innocenza,tuttoche 
da efii conofeiuta: tali in fomma,che con 
un fondo di bontà, di cui abufando filu- 
fingano , rendonfi complici delle più alte 
ingiuftizie, e delle maggiori enormità. 
*y Dimijìtvutem iìlis eumeni prop- 

ter 
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ter botiti ci di um^ fedìtìonem mìj/usfue^ 
rat ai carcerem^quem petebant : IESVM 
<verò t rudi di t voluntati eorum * 

GESU'CRISTO meflb in parsone 
Con un uomo dei piti malvagi della terra* 
vien riputato per lo più indegno di vive- 
re : in fomma uno fcellerato guadagna la 
caufà contro rifletta Innocenza* Ecco fi- 
tto a qual fegno fa il Mondo portare l'in- 
giuftizia* eia ftravaganza intereflata de 1 
Tuoi giudizj . 

26 Et cùm ducerent (g) etim s <tppre- 
henderunt Si moneto quemdam Cyreften- 
fem s venientemde vi Ila x & impojtierunt 
UH Crucerà portare pofi IESVM . 

Non è mica effetto di compatitone 1 # 
alleggerire che fanno i Manigoldi il Sai-"* * 
vadore, (caricandolo del pefo della Cro- 
ce ; ma bensì effetto di timorei ch*ei noli 
muoja prima di effervi conficcato • 

Certamente Simone in fottentrando 
al nobile carico, non conobbe allora 1% 
fu a buona forte . Da quanti llluftri Per-* 
fonaggi s e Principi Criftiani gli fu ella 
pofeia invidiata col volger de* tempii 

1 7 Seque batur autem ìllum mult* 
tur La pLpulis & \muUtfteM* qua pianger 
bant% & lamentabantur eum * CW- 
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28 Converfasautemad illas IESV&* 
iixinlulia lerufakm n olite fiere fuper mei 
fed fuper vos ipfasflete^ (h) & fuper fili : os 
vefiros. 

Sarà dunque pur vero , che le noftre 
lagrime poffano venire fparfe più Tanta- 
mente, che in piangere la morte di un 
Uomo DioPChe nel divin cocetto vi ab* 
bia un male maggiore,e più degno de' no- , 
Uri pianti di quello fia la morte di Dio 
medefimo ? Quii mai farà egli cotefto 
gran male? Egli è il peccato. 

Bontà infinita del mio dolci Almo Sal- 
vatore! tutto che carico di pene , e come 
oppreflb da' dolori, che tollera per amor 
noftro, vuole che di eflì ci dimentichia- 
mo , affine di penfare foltanto ai noftri „ 
Colpito egli interiormente più da' no- 
ftri mali, che da' Tuoi proprj,ci comanda* 
che riferbiamo le noftre lacrime per noi 
fteffi, e per le noftre difgrazie . 

29 Quoniam ecce venient dies , in 
qui bus dicent 1 Beata fieri le s , & ventre* 
qui non genuerunt , & ubera quee non la- 
Siaverunt* 

?o Tane incipient dicere montibun 
Cadi te (i) fuper nos\ & colli bus : Operi te 
vos. p re * 

• • • * 
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Predice il Redentore in quello luogo 
le fciagure, che dalla Tua morte debbono 
feguire , e fearicarfi un giorno fopra la 
fcellerata Gerufalemme: fciagure nondi- 
meno, che potria ben ella col fuo pianto 
agevolmente fraftornare , fe mai fi facef- 
fe a conofcere attenta il fuo peccato, e a 
piangerlo contrita . 

Arrivato già una volta il tempo del 
gaftigo , nulla giova al Peccatore impe- 
nitente il dolerli , col gittarfi impaziente 
in braccio alla difperazione . Non vi ha 
per eflb allora fcampo veruno dall'ira 
del Giudice Supremo.Quanto faviamen- 
te ei farebbe, fe prima digiugnere queir 
ora fatale, penfafTe daddovero a placar- 
lo^ a renderfelo favorevole' 

l r Quia fi in viridi tigno bac fan 
ciantt ì» arido quid fi et ? 

Se la Divina Giuitizia tratta con tan- 
to rigore colui , che fi è allottato le al- 
trui colpe, in qual guifa tratterà ella co- 
loro , che van da capo a piedi ricoperti 
delle proprie? Avendo voi, mio Dio, ufa- 
ta tanta feverità verfo l'ilteffo voftro 
Figliuolo, avvengachè innocentini mo , 
avrete poi della compaflìone per uno 

fchia- 
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fchiavo,reo di mille fcelleraggini,e giun- 
to lino a dilpregiare quel fangue , che 
da Figlio sì adorabile fpandefi in quello 
giorno, per ottenergli pietà? 

3 2 Ducebantur autem £f alij duo ne- 
quarti cumeo^ ut intcrfìcerextur. 

L'Unigenito deirAltifiìmo s'incammi- 
na hnalmente al fupplizio in compagnia 
di due fcellerati,Ofpettacolo,no mai più 
veduto J andiam'ora , e querelianci della 
poca ftima, che altri faccian di noi, quafi 
non conofceflero il noftro merito. 

33 Et pojìcjuam venerunt in locum , 
qui vocatur Calvari* , ibi crucifixer{:;:t 
eum % & /atrones,unum à dextris^ & aite- 
rum àjinijìris. 

3 4 JÉSVS autem dicehat : Pater di- 
mitte Ulis\ non enim fciunt quid faciunt • 
(k) Dividente* vero vejiì : menta ejus , mfa 
Jerunt frtes * 

35 Et Jìabat popu/us fpetfans ; & de* 
. ridebant eum Principe s cum ei$*dicentes : 
^lliosfahos fecitje fahumfaciutjjihicefi 
CHRISTVS Dei Életfus. ( 1 ) 

GESLT Crocififlb fra due ladroni al* 
za la voce verfo del Tuo Celefte Padre ; e 
che mai gli chiede egli? forfè il gaftigo 

: , de* 
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de' fuoi Crocififìbri ? nulla meno: gli do- 
manda sì bene, che loro dia grazia, onde 
ravvederti, e piagnere tanta empietà. Mx 
intanto gl'increduli che pur fono,godono, 
e fi gloriano di averlo ridotto a quefto sì 
lagrimevole ftatorpafcono i propj (guar- 
di colle di lui pene,ed ignominie ; e con 
barbari fcherni infultano alla di lui pre- \ 
tefa debolezza . Tuttociò non vale a ri- 
tenere il Salvadore dal profferir benigno 
ed amorevole in fommo : Pater dimitte 
illis\ non enim Jciunt quid faciunt . Que- 
lli obbrobrj , che mi avventano contro, 
quefto fangue , che mi traggon dalle ve- 
ne, io ve Poffero , mio Divin Genitore , 
affin che loro perdoniate il delitto , che 
di prefente commettono. Non viabbifo- 
gnava meno di un Dio , per darci un tal 
efempio, ed inlieme la forza,con cui po- 
terlo imitare. 

; 1 6 Ulti deb ant autem ei & milite s ac- 
cedente*) & acetum offerente* et\ 

37 et di cent e s : Si tu es Rex Iudceo- 
rum<i fahum te fac. 

A parlar vero , fta il Redentore dura- 
mente conficcato fu la Cioce per ordine 
del fuo Celeftial Padre: quindi è, che non 

pen- 
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penia a difcenderda efla , non ottanti r 
rimbrotti, che continuando a ftarvi , gli 
vengon fatti da cotefti ribaldi. Il provo- 
cano a liberarfene da le medefimo: più di 
quello fard egli quinci a tregiorni,ufcen- 
dogloriofo, e trionfante dalla tomba. 
Tempo è aderto di obbedire: verrà be pre- 
tto Torà, in cui farà moltra ben ampia di 
fua potenza. 

38 Brut aute m & fuperfcriptiofcripta 
fuper etim Uteri s grati s^ & ' lati ni s^ & he- 
bruiti syHIC ESTREXWDjEQRVM. 

In virtù di tale ifcrizione fi fa inten- 
dere a quanti fi truovano in Gerufalem- 
me , di qualunque nazione fieno , come 
GESÙ' NAZARENO ha falfamente af- 
ferito efler lui Re de' Giudei : e pure 
non andrà molto,che le Nazioni tutte del 
Mondo il riconofceranno , e adoreranno 
per loro Re,e Dio infieme, 

3 9 Vnus autem de his^quipendebant % 
latronibus , blafphemabat eum dicens : Si 
tu es CHRISTVS , fahutu fac fernet* 
ipfum* &nos. 

40 Refpondens autem alter increpa* 
bateum , dicens : N eque tu times De un/, 
quòd in eadem damnatione es? 

Et 



Digitized by Goògle 



4 1 Et not qui dm. iuflè : nam dignp 
faUis recipimus: hic vero nihil mali geflìi. 

L'uno de' due Ladri,crocifi(Ti con CRI- 
STO i\ ravvede, e convertefi. Motivo di 
confidare per quei peccatori, ché h^n 
differito fino alla morte il far penitènza \ 
J^altro non cava profitto alcuno dalla 
forte, che ha di morire a lato del Salva* 
dorè; anzi fpira, beftemmiando empia- 
mente contro lui: motivo di temeré, e di 
• sorreggere la loro vana confidanza pét 
quei malvagi,che $ covertirfi appettano^ 
quafi appòftatamente il tempo dellà 
pioffe f Ma , o cecità deplora bile! la più, 
parte de' Peccatori fpera fempre di averli 
a fai vare col buon Ladrone ; e rari foà 
quelli , che temono di dannarfi col cat* 
iivo . 

Quegli , che i Giudei non vollero có- 1 . 
nofeere, allorché operava maraviglie lp 
più ftrepitofe, vi'en dal buon Ladro rico^ 
nofciu.tp per Dio nel tempo,in cui lo vè- 
lie conficcato ad un patibolo « abbandó^ 
nato da' fuoi , ed infunato dagli avverfa^ 
j>Ahche non fa ella la Grazia in un cuo- 
re, che grato, e docile fe le arrende! " 

In cptcfti due rei crocifift ci giova rav* 

K vi- 
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Vi fa re il diverfb carattere del Predetti-* 
nato, e del Prefcito, amendue in mez- 
zo alle avverfità . il Preferito non penfa , 
fuorché alla maniera , onde ftaccarfi dal- 
la croce , e ufcir dalle pene: prorompe in 
mormorazioni,ein beltemmie,che fervo- 
no ad irritare vie più Tira del Cielo . li 
Predeftinato per l'oppofto riconofce li- 
mile , e confefla contrito di patir giufta- 
mente : punto ei non chiede, che abbian 
fine i fuoi martori ; e penfa foltanto a 
trame prohtto per l'anima, e per l'eter- 
nità . 

42 Et dicebat ad IESVM : Domine 
memento mei* cùm veneri s in Regnum 
tuum. 

43 Etdixitilli IESVS: Amendico 
tibiiHodie mecum eris in ParadiJo.Qxi) 

GESÙ' in Croce fembra di non fenti- 
ie i proprj dolori , e gli oltraggi gra vidi- 
mi, che da' fuoi nemici gli vengon fatti : 
iha non può non afcoltare , e non muo- 
verfi all'umile preghiera , che gli porge 
un Peccatore,ferito altamente dalla con- 
trizione . 

Spirar fu la croce per li delitti da (e 
comraeifi, e trovarfi di un fubitò amman- 
ta- 
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tato di gloria immortale t opera è quella 
della Penitenza : quanto perciò dovreb- 
be ella da noi efler prezzata ! 

CRISTO benché ftia qual reo fui le- 
gno della Croce , fa egli nondimeno le 
funzioni di Giudice, e comincia a valerli < 
della poteftà fòvrana* che eferciterà un 
giorno agli occhi dell' U ni verfo , fegre-* 
gando i Buoni da' Cattivi * i Giudi da* 
Peccatori , e da' Prefciti i Predeftinati , 
có pronunziare in fine ièntezadiffinitiva 
intorno alla felicità eterna degli uni,e air 
eterna infelicità degli altri . Il penfiero è 
del gran Padre S. Agoftino . 

44 Erat autem fere bora fexta : (n) 

tenebra fatta funt in univerfam ter- 
rum ufque in boram nonam. 

4£ Et obfcuratus ffl Sol : 

O come bene efpfimevafi da tenebre sì 
folte la cecità de'GiudeilO comeacconcc 
erano effe a rifchiarar loro le meti\quàdo 
una tal cecità non folTe giunta al più al- 
to fegnol 

il Sole 9 ecclilfato per lo fpazio di tre 
ore,in tempo di plenilunio, è appunto un 
di quei prodigj , che già una volta di- 
mandavano a CRISTO i Farifei. M* 

R a qual 
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qual prodigio può mai darfi,cui non con- 
traddicano cervelli prevenutile cuori av- 
velenati dalla paflìone ì Quando taluno 
per convertirfi chiede , che fi facciano a. 
tal fine de' miracoli nella Natura , fi ri- 
chiede allora qualche cofa di vantaggio 
per venirne a capo: vi vuole appunto un 
miracolo della Grazia. 

et velum Templi (o) fcijjum e fi me* 
dìum . 

Si feorge qui chiaramente , al dire di 
S. Leone, che già il Vangelo fuccede al- 
la Legge , la Chiefa alla Sinagoga , e a 
tutti gli antichi Sacrifizj quel folo tre- 
medo,e fempre adorabile,in cui viene fa- 
crificato TiftefTo Dio . L'Ebreo più non 
ifperi per l'avvenire falute alcuna , fuor- 
ché in colui, ch'egli ha empiamente con- 
fitto in Croce. 

46 Et clamans voce magna (p) //?- 
SVSait : Pater in manus tuas commendo 
jpirttum meum: & b<xc dicens, expiravit. 

GESÙ' rafTegna lo fpirito nelle mani 
dei fuo Divin Padre } e con ciò, giufta ri- 
flette S. Cirillo , porge a noi una fperan» 
za certa di dover paflare altresì l'anime 
«oltre da' corpi nelle mani del Creator 

Ma 
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Ma è da por mente , che le mani del nò«- 
ftro Dio fono in guifa pure , che non fa- 
ranno giammai per accogliere anime 
non purificate prima dalla Penitenza. 

47 l^idens ante in Cent urto quod fa* 
Bum faerat , glorificavi t Deum dicens : 
l^erè bic homo jujlus erat . 

48 Et ornili $ turba eorum+qui fimuì 
aderant ad fpeUaculnm ifiud^ & videbant 
quee fiebant , percutientes pecora fua re- 
<vertebantur . * 

AHa villa de' prodigj , che accompa- 
gnano la Morte del Redentore,il Gentile 
dà gloria a Dio , con riconofeere l'inno- 
cenza di GESU':il Popolo femplice fi ri- 
tira a cafa* tocco da dolore , e con per- 
cuoterli il petto. I foli Sacerdote i Dot- 7 
tori della legge , che più d'ogni altro do- 
vriano conpugnerfi, durano oftinati nella 
loro cecità* e durezza . 

Tali furono i primi frutti, che produP- 
fe la Croce del Redentore-piantata quin- 
di, ò a dir meglio, trapiantata in tutta la 
terra ha fatto in ogni fecolo una com- 
parfa mirabile della fua virtù fopraccele- 
fle. Solo il mio cuore farà quello, in cui 
effa moftrerafii affatto infeconda? 

R 3 Sta* 
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49 Stahant autem omnes noti ejus à 
hngè* & mulieres , qua fecuta cum erant 
à Gali !<££[•> bac vi dentei . 

Ore lagrimevoli , ed acerbe furono 
pur quelle, che fpefero gli amici di GE- \ 
SU' in feguirlo al Calvario* e in affi fiere 
alla di lui Morte: ma in contraccambio 
fu di grandiflima confblazione a*medefi- 
mi il vedere, che fecondo la prome(Ta,ch* 
egli fatto avea di tirar tutto a (e , quan- 
do verrebbe innalzato da terra, di già 
cominciava a renderti padrone de* cuori, 
mercè dei fentimenti , che quindi produ- 
ceva in parecchi, di penitenza, di fede, e 
di pietà . 

50 Et ecce vir , nomine Iofeph , (q) 
qui erat Decurio.vir bonus & iujìusx 

$ i bic non confenferat con /ilio , & 
a&ibut eorum , ab Arimathaa , Civitate 
Judaa , qui expeStabat & ipfe Regnuùt 
Dei: 

52 bic accejjtt ad Pilatum^ & petite 
Corpus IESV . 

Nel tempo, in cui GESÙ' rifplendevx 
da pertutto colla predicazione , e co* mi- 
racoli, Giufeppe non era dei Difcepoli di 
lui, fuorché in fegreto ; ma non sì torto 

feor- 
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fcorge egli il Tuo Maeftro pendere ab- 
bandonato dal patibolo, fu cui è mor- 
to , qual colpevole fra due aflaflini , che 
• fi dichiara palefemente per fuo feguace ; 
nè punto teme di rendergli in pubblico 
gli ultimi onori del funerale. Di una im- 
prefa tanto generofa certamente attri- 
buir fi deve tutta la gloria alla Morte del 
Redentore. 

Giufeppe non ebbe parte nella con- 
dennagione di CRISTO, nè punto mai 
vi còfenthanzi fece quàtodafedipedeva, 
lenza poterlo alla finefalvare. Ma poi 
trovandoli in iftato di avere il corpo del 
fuo CrocififTo Maeltro , affine di dargli 
onorata fepoltura, non indugia un mo- 
mento a far ciò, mal grado degli umani 
rifpetti. 

Vi fono , non può negarfi alcuni tem- 
pi 9 ne' quali conviene a* Difcepoli del 
Nazareno cedere alla violenza . Mail 
mancargli in tempo di bifogno,e arrofli- 
re di palefarfi per fuo feguace , quello è 
in fatti un dichiararli di non aver più at- 
tenenza con elfo, ovvero un ceffare di e£ 
fer fuo . 

53 Et dcpojitum involuti in Jindonei 
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# />o/#/V eumìa monumento ebccifo* ia 
quo nondum quifquam pofitus fuerat. 

Era il Sepolcro tagliato nella pietra 
Viva : niun dunque potea ragionevole 
mente immaginarti dopo la Refurre2ione 
di CRISTO , che i Tuoi Difcepoli ne 
aveflero quindi involato il corpo. Di più 
in quella tomba iftcffa, neffurt altro era vi 
prima flato porto • Dunque il folo Re- 
dentori dovette efler quegli,che potè for- 
ti m e vivo, e gloriofo ♦ ! 

: 54 Et dies erat Paraneve s , (r) & 
fabbatum iìlucefcebat . 

55 Subfecuta atttem titulierèt* qu<* 
ciim eo venerant de Galilea , <viderunt 
monumentunt , & quemàdmodum pofitunt 
erat corpus ejus * 

Queftedtvote Donne accompagnano 
il lor divin Maeftro fin dentro al Sepol- 
cro .* non Tanno diftaccar gli occhi da lui* , 
tuttoché eftinto,e sfigurato: vi dimorano 
intórno per fino a tanto che il precetto 
del Sabbato imminente le obblighi at 
partirete il dolore della nartenfca non 
vien loro mitigato, fuorché dalla fperan- 
*a di far ritorno fubito che fi a pallata la 
feda, affine d'imbalfamarlo con pretiofi 
«unguenti* e droghe odorifere* GE- 

• 
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GESUS come abbiam per Fede indu- 
1 bitata \ dimetta incefTantemente fu i co- 
Uri Altari. Or dove fono l'anime fedeli , 
che fpinté dà fanto amore godano di {la- 
re preffo di lui , e che pruovino tormen- 
tó qualora fieno aftrette a partirne? 

$6 Et ^evertente* pataveruut aro* 
mata » & unguenta \ & Sab&ato qiiidem 
jilucrunt fecundUm manàatum . 

O quanto lungo alle pie Matrone do* 
vette fembrare quei Sabbato, attefa Taf- 
fehza dal Ior caro Maeftro , e l'ardente 
brama , che aveano di predargli incon- 
tanente gli ultimi offici] » ed oflequj s do- 
vuti alla Sepoltura ! ma perchè la vera. 
Pietà è Tempre Piftefla* e mai non mu- 
ta, vollero effe che l'ardore di un de- ' 
fiderio sì giufto s e sì fanto ce- 
de(Te aIl*obbligazione,che 
loro impone* U 
Legge» 




ANNOTAZIONI. 

(a)^. u T~*\V xeru tt illum. età Pila- 
L/ tornai Sacerdoti una co' 
Farifei affine di meglio aflicurarfi in- 
torno al far morire il Salvatore , Pac- 
cufarono di delitto , fpettante a ragion 
di flato, per quindi obbligar Pilato , che 
governava la Giudea (òtto il comando 
de 5 Romania condennarlo a morte. 

(b) t. %. Tu dicis. ] Vale a dire : ap- 
punto io fon deflb . A quella confezione 
aggiunte il Redentore ciò, che rapporta 
S.Giovanni, con dire ; che il fuo Regno 
non era mica di quefto Mondo . Da tali 
parole avendo il Prefidente formato giu- 
dicio , che CRISTO non pretendeva di 
attribuirli una poteftà temporale , difle 
a' Giudei, come egli non lo feorgeva reo 
di alcun misfatto . 

(c) Ttr. 7. De Herodis poteftate . ] Era 
Erode Tetrarca , o come altri lo chiama- 
vano, Re di Galilea. Probabilmente era 
egli venuto a Gerufalemme , a cagione 
della proflìma fefta di Pafqua.Si può cre- 
dere, che Pilato inviato GESU'adEro- 
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de più tofto per un tiro di polìtica, ò per 
efimerfi dal pronunziar egli fteflb la fen- 
tenza di morte , che per timore di ufcire 
fuori de* limiti della propia giurifdizio- 
ne, e di attentare fopra quella di Erode • 
(d) y. 1 1. l^ejìe alba, j La frale greca 
IWt« x«/A»pcìf può valere a fignificare in 
generale una veda rifplendente, fenza ri- 
guardo al colore ; e in talfenfo prendeft 
qualche volta dalla Vulgata . Ordinò 
Erode, che fuffe in quefla guifa amman- 
tato il Salvadore 0 per infultare al di lui 
real titolo, 

. (e) "ir. 1 2. FaSti funt amici . 1 La ca- 
gione della loro nimiftà potè facilmente 
nafeere dalPaver'Erode fatti morire in 
Cerufalemme alcuni Galilei, il fanguc 
de* quali mefcolato aveva con quello del- 
le vittime. ( Lue. ij.l. ) Quefla riconci- 
liazione fu l'adempimento della profe- 
zia di Davide pf. a. i. Afliterunt Regcr 
terra* & Principes convenerunt in unum, 
adwrsks Dominum , & adversùs. CHRU 
STVM ejus. A£t. 4.26.2 7, 

(f) Tf. 16. Emendatum .*] Cioè dire* 
dopo averlo fatto flagellare • 

(g) t. 26. Vedi l'annotazione fopra 
S- Matteo. 2 7. 33. Su- 



Uiqiti 



(h) if. 28. Super vos ipjas fletè . 3 Voi 
avete ragione di piagnere più torto le 
voftre fciagure , che le mie pene. Credei! 
comunemente, che quefte Donne fufle- 
ro quelle fteffe, ehe aveano feguito il 
Signore fin dalla Galilea , giufta fi rac- 
conta più a baflb . Nondimeno fembra , 
che una tal rifpofta di CRISTO fuffe 
più torto diretta alle Donne di Gerufa- 
léme , che piagnevano per un puro movi- 
mento di naturai compaflìone . 

(i) UT. 30. D/cere moti ti bus: Cadi te fù- 
perno* A In quefto detto di CRISTO 
contiehfi la predizione della mina di Ge- 
jiifalemme. A lignificare Tiftefla fi erano 
ferviti i Profeti di una tal efpreffioàe •* 
Avevano elfi altresì adoperata la compa- 
razione del legno verde , e del fecco , per 
dinotare una defolazion generale , in cui 
farebbono inviluppati i giufti eziandio,e 
gl'innocenti . 

(k) W. 14. Non enim fciunt quid fa- 
ciunt. ] Benché aveffe date il Salvatore 
molte pruov* di Tua divinità, affin di ren- 
dere inefcufabile l'ignoranza de' Giudei; 
pur nondimeno è certo, fecondo afferma 
$/ Paolo nella prima a' Corintj, c. 2. che 

giam- 
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giammai non Pavrebbono crocififlò , fe 
conofciuto Io aveflfero per Signor della 
Gloria,qual veramente egli era.San Pie- 
tro altresì attribuiva ad ignoranza lo 
che aveano efli operato cotro del Salva- 
tore ( A61. 3. 17. ) Ma bifògna pure co- 
nofcer la differenza , che paflava non 
piccola fra i Soldati * e il Popol minuto 
da un canto; e fra i Sacerdote i Dottori 
della legge dall'altro (opra tal'ignoranza. 

Q) 3 J- Dei E/e&us • ] E* quefto un 
nome, che al Media danno le Sacre Let- 
tere . E/e&us meus , complacuitjìbi in il- 
io anima me a. If. 42. 1. 

(m) ^.43 . In Paratifo. J La voce t<*p<£* 
+u*k credefi che fia Perfiana d'origine , e 
vale il medefimo che Giardino , ovvero 
luogo piantato d'alberi fruttiferi* e chiu- 
fo da ogni parte. I Greci , e gli Ebrei Pa- 
vevano adottata nel fenlò ifteflb f ei Giu- 
dei fe ne fervi va no altresì a dinotare il 
luogo , in cui l'anime de' Giufti fi ripofa- 
vano in pace avanti la Refurrezione di 
CRISTO.Quefto luogo parimente chiar 
mafi altrove il feno d'Abramo.(Luc.i<!>. 
22. ) E appunto in quefto luogo difcefe 
quel dì l'anima del. buon Ladroqe*equin* 

di 
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di il Salvadore, calato che vi fu,ne'l traf- 
fe fuòra con quella truppa benavventu- 
rata di Prigiofiì , fch'ei condufle in fua 
Compagnia net Bel foggiorno della Glo- 
riatile noi prefèntemente Paradifo chia- 
miamo. 

{n) t. 44, Fere bora fcxta. ] Vale a di- 
re, ch'era intorno a mezzo dì, quando 
incominciaron le tenebre , le. quali con- 
tinuarono fino alle tre hore della fera, 
cioè tre ore dopo mezzo giorno, il che 
batte alle 2 i.del computo Italiano . Re- 
ca maravigliatile alcuni Efpofi tori fenza 
verun fodo argomento s'ingegnino di 
fcemare la grandezza di quefto prodigio, 
pretendendo contra la teftimonianza de* 
gli Antichi, e contra il fenfo naturale 
dell? parole del Sacro Tefto,che tali te- 
nebre non furon punto univerfali in tut- 
ta la terra , e che efle non fi ftendeflero 
fuorché nella Giudea, ò al più ne* confini 
di efla • 

(o) t. 4 Velum Templi. ] Veggafi S. 
Matt. %jt$u 

(p) V. 46. Clamans. voce magna.] L,a 
maniera, con la qualeil Salvadore man- 
da fuori lo fpirito , dà a conofcere efler 
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vero ciò ch'ei diceva,come fìa in S.Giovr. 
ciò. 18. Nemo t olii t eam ( animam ) à 
me; fed ego pon o eam a me ipfo j & potefìa- 
, tem habeo pone n di eam , & potejìatem ha* 
beo iterum fu me n di eam . 

(q) f. 50. l^ir nomine Iofeph , qui erat 
Decurio, j Vedi S. Marco 15.43. e & 
Matteo 27. 57. 58. 

(r) ^.54. Dies erat Par afceves. ] Chia- 
mavafi quel giorno Parafceve^ cioè a di- 
re giorno di Preparazione,perchè dovea- 
fi in efltf apprettare tuttociò,che necefla- 
rio era per lo giorno vegnente . La Vi- 
gilia del Sabato terminavafi alle ore fei 
della fera , cioè alle 24. Italiane . Quindi 
è che emendo morto il Redentore lu le 
tre ore dopo il mezzodì , non reftavano 
fe non tre ore altre, per dargli Sepoltu- 
ra. E quefto è il fignificato, in cui lì deb- 
bono intendere le parole: Sabbatum illu- 
cefcebat. 
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GreJJus efl lESVScum 
DÌfcipulis fuis trans 
torrentem Cedron* (a) 
'(gSBjS ubi erat Hortut , in 

•w. . quèminnoivitipfiitS 
Dtfctpuh ejus . 

Teniam di paflb in paflb dietro al Sai* 
vatore nell'affannofa carriera di fua Paf* 
fione . Quanto fi fcorge in efla, tutto ci 
palefa , e quafi ci dipigne al vivo l'amor 
tuo ardentiflìmo verfò di noi? e ci am* 
maeftra in oltre negli oblighi più finan- 
ziali di un vero Fedele. Dovrò io forfè in 
feguirvi,o mio divin Maeftro, e Signore, 
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arroflire delle voftre umiliazioni ? Voi 
non comparile giammai più* grande agli 
occhi del voftro Celefte Padre,che quan- 
do vi offende vittima volontaria alla 
fua giuftizia, e vi abbaflafte fino ad anni- 
chilarvi r per quindi rialzarne conmag* 
gior luftro la gloria . Gli fguardi della 
mia fede non vi anno mai ravvifato per 
piA degno di venerazione, che nello fla- 
to prefente * comechè vile agli occhi dei 
Grandi della Terra • 

2 Sciebat autem & ludas % qui trade- 
bar eum , locum , quia frequenter IESVS 
convenerat ittuc cum Dijbipulis fuis. 

E* noto a Giuda il luogo , dove CRI- 
STO è folitodi portarfi,etrattenerfi:una 
tal notizia nondimeno nulla gioverebbe 
ai pravi difegni del traditore , qualor 
GESÙ* valer fi volefle de' fuoi più fini 
conofcimenti. Altro qui non fa il mal- 
vagio Difcepolo , che predar la mano al 
zelo , che ha il fuo Maeftro della gloria 
del Padre , e all'amore , di cui tutt'arde 
per Puman genere. Sa Giuda il luogo, in 
cui gli riefca di trovar GESÙ': ma qual 
cofa vide mai egli praticarli quivi da eflb, 
che valevol non fia a torgli dall' animo il 
penfiero efecrando di tradirlo? J#t 



277 

3 Iudas ergo ehm accepffifcobor temi 
& à Pan tifici bus & Pharifais Minifiw* 
venti illuccum lettemi** & facibus, & 
armi* . 

Giuda alla teda de' nemici del Salva- 
tore ! chi mai l'avrebbe creduto ? Ecco 
ciò, che l'amor deirinterefle può fare an- 
che nel petto di un Appoftolo. Per efleril 
ciecamente lafciato dominare da quello* 
è divenuto Giuda il miniftro della più, 
ingiufta barbarie , e Tefecutore ardito di 
un misfatto , il più atroce di quanti fieno 
fiati giammai commeflx al Mondo* 

Sembra certamente fuperfluo un ap* 
parato sì grande di genti armate, per ar- 
redarci Redentore , sfornito d'armi ; e 
che non ha per fua difefa , che pochi 9 e 
imbelli Difcepoli: fe non che può giudi- 
carfi neceffario, affine d'accoppiare Pi* 
gnominia alPinfulto contro la di lui per- 
fona; quafi fofle egli un famofo affamilo. 
Siccome i fuoi Avverfarj non fi chiamai* 
contenti » cosi non riman CRISTO fod- 
disfatto', quando aon venga a fatollarfi 
d'obbrobr j . 

4 IESVS ittque feieffs Mltia , <fit* 
ventura erant fuper eum^pmeffìt , (b) & 
di Kit eis: j^uem qti ariti* ì Mo- 
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Moftrò Gesù di temere fol quando 
pregava il Padre in aflenza de* Tuoi ne- 
mici: ma nelFavvicinarfi di quefti,non 
folo dà fegni di coraggio , ma di più fi fa 
loro incontro . Noi per l'oppofito gene- 
rofi a piè dell'Oratorio, altro non bramia- 
mo, che la Croce: ma venuto il tempo di 
dovervi efler legati, ci facciamo vilmen- 
te in dietro , con apparir troppo diverfi 
da noi medefimi . 

Giulio è , che paventiamo i nemici di 
noftra falute } e però dobbiamo munirci 
contro di elfi con l'orazione, main guifa» 
che terminata quefta , ci troviamo in 
iftato di non temer più di quelli; e di an- 
dare, fe tanto bifògni, ad affrontarli. 

$ Refponderunt ei : IESVM NA- 
ZARENVM. Di eh eh IESVS: Ego 
fam • Stabat autem £f Iudas^qui tradebat 
eum % cum ipfis. 

6 Vt ergo dixit eh : Ego furn : abh- 
rurtt rétrorfumjS Ceoiderant in terram. 

Quefta caduta, al dir di S. Cirillo , fa- 
miglia quella, molto più terribile , di cui 
vengono minacciati gP inimici tutti del 
Salvatore . Sul qual propofito riflette 
il {grande Agoflino cosi:Un detto folo di 

CRI- 
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CRISTO è ftato bafterole ad atterrare 

una truppa numero fa d'Uomini, che l'ira 
renduti avea furiofi,e 1* ar mi rendean for- 
ra ida bili . Quegli, che loro parlava t era 
Dio , benehè nafcofto ietto il debole am- 
manto della carne . Se tal moftra fa egli 
* di Aia potenza. , ftando fui punto di efler 
giudicato « qual farà quella , che far do- 
vrà nel fine de* Secoli, vicino a giudica* 
re tutto rUniveriò ? 

7 Iter um ergo ittferwgavtt eorjjfuem 
qu&ritis ì Itti autem dixerunti IESVM 

NdZARENVM . 

Siegue tuttavia l'infoiente , e temerà- 
ria .Soìdatefca a domandar di colui , dal 
quale poc'anzi era fiata roveiciata colle 
fpalle fui fuolo alla breve si , ma terribile 
rifpofla: Egofum. Immagine mi fèmbra 
ella cotefta, molto efprefliva di quei mal- 
vagi, che gemendo (otto a' colpì, avven- 
tati lor fopra dalla mano di un Dio adi-* 
rato , ancor non la conofeona; e però fi. 
fanno più arditi <rhe mai ad offenderlo. 

Nel tempo,in cui (lavano gii empj Sol- 
dati diftefi a terra , non aveano certa- 
mente nè fperanza , nè forza alcuna di 
metterle mani addofib a GESÙ*: quello 
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Iterò, che fanno i medefimi poco dappoi* 
già rizzatili in piedi , moltra ben chiara 
<:he non ne avean punto deporta la vo- 
lontà» TaPè Pordinario effetto di una 
paffione, impadronitafi del cuor delPUo- 
mo : Pimpotenza di foddisfarla molto di 
.rado ne toglie il defiderio* 

8 Refpondit lESVSiDixi vobis quia 
ego fumi 

Quelle parole iftefTe,che ferirono l'em- 
pia mafnada , con abbatterla sbigottita 
ài fuolo , dopo non molto nulla vagliono 
a cómuoverla , e a fare in efla la minima 
impresone. Figura di ciò, che accade in 
noi circa la Grazia . Oftinatigià nel ma- 
le, più non Tentiamo i di lei colpi , dive- 
nendo il cuor noftro,comeinfenfibile agP 
inviti del Cielo. 

fi ergo me guaritisi finite hos ab ir e. 

9 Vt impleretur fermo * quem dixft : 
<S>uia quos dedifti mibt\non perdi di ex ei$ 
qnemquam. 

Non è quefti certamente un Uomo 
come noi, dacché nell'atto di prefentar le 
mani alle catene comanda da Padrone a 
quegli fteflì y che lo legano , con fard da 
loro ubbidire : egli è un Dio , che regola 

Ì6 
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*lc circoftanze tutte della fua morte , fe- 
condo le ha predette j e che folo fa mo- 
lira di debolezza per quàto vuol fofpen- 
dere gli effetti della fua potenza infinita. 

Ben avefte ragione , GESÙ 1 mio , di 
prendere il titolo amabilifiìmo di buon 
Paftore • Quanto ottimamente voi ne 
adempite le parti nel dar la vita per lo 
voftro gregge, non permettendo, che al- 
cun perifca di quelli , che alla voftra cu- 
ra furon commefli ! 

10 Simon ergo Petrus habens già- 
dium 9 eduxit eum : & percujpt Pontifici* 
fervutiti & abfcidit aurìculam ejus dexte- 
ram. Erat autem nomen fervo MalcBus* 

11 zelo di Pietro, per cfler troppo pre*. 
cipitofo, non è in conto alcuno fecondo 
la fcienza.e la fa via condotta.Nè il buon 
cuore , nè la buona intenzione vagliono 
a giuflificare quell'ardenza di fpirito,che 
fi avanza oltre i limiti del giufto * 

L f arme,con cui dee cobattereun vero 
Seguace del Redentore, non è il ferro 5 mx 
bensì la pazienza: con quefta , e non con 
quello formafi,e crefce il Regno di CRI- 
STO. 

€ x Dixit ergo IESVS Pem : Mi tt* 

gì*- 
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gladi um tuum in vagì nani. Cali ce quei* 
dedit mi hi Pater, non bibam illum ? 

Prevenirejl nemico fino a torgli lavi- 
< ta, è una delle ma ffime» che detta il Mo ni- 
do a quei , che lo fieguono : ribatter la 
violenza con la forza è quanto può la 
ragione in alcune circoftanze permetter 
re: (offrir la violenza fènza punto refi* 
fiere, e fenza nè pur qucrelarfi, ecco ciò* 
cheH Salvatore a noi raccomandale in-» 
fógna non fol colla voce,»na coirefempio* 
QVunét ràgion vuole,chc ogni vero Fede* 
venendo tribolato così difeorra: Gli 
Uomini fon deifi coloro,che mi fan pati-^ 
re, e duramente mi pcrcuotono:fddiope«« 
tirò, quegli , che,qual Padre amoro(b,pcr 
mezzo d^IIe lor mani ò mi punifee t ò mi 
pruova • 

Non ci facciam punto ad afooltare i 
fàìd amici, qualora fisforzano d'indurci 
à raddolcir fe amarezze, che al noflro. 
flato va n congiunte • Quefto è deffo il 
calice, che Iddio porge a ci alcun di noi : 
non (offeriamo che a leu ce Io tolga dalle • 
mani; e heviamio purgenerofi tìno.alP 
ultima ftilla . 

1 2 Cebers ergo , & Tritumi s , (c) $ 

Ali- 
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Miniflri Iulxorum comprthenderunt /£- 
SVMy & Ugaverutit eum. 

Qual cofa non dovrei far io per un 
amico il quale fi lafciafle in mia vece 
caricar di catene ? Qual contraccambio 
di grata riconofcenza non efigerei da co- 
lui * in luogo del quale io mi furti pollo t 
aflin di liberarlo dalia prigionia, ò anche 
dalia morte? Sarà egli dunque GESÙ* 
quel folo, in cui riguardo fia lecito il vio- 
lare fenza nota d'infamia i diritti più in- 
violabili della gratitudine? 

Paolo , e con eflb i Banditori tutti del 
Vangelo tripudiavano fra le catene, per 
aver l'onore di raflbmigliare in ciò il 
loro Maeftro , rendendogli in certa ma- 
niera quel tanto avean da lui ricevuto • 
Le catene pur troppo dure dei pecca* 
to , a liberarci dalle quali mirava il Sal- 
vatore nel lafciarfi barbaramente le* 
gare da' fuoi nemici , vedea ben egli eoa 
fuo gran cordoglio,che verrebbon f efle da 
noi amate , e proccurate a bello ftudio; * 
preferite in oltre a' lacci gloriofi deii'a» 
mor fuo vedo noi . 

13 Et adduxerunt eum ai Anntm 
(d) ptimkm : erat enim focer Caipbx, qui 
erat Ponti fex anni iliiut. (e) Grand 9 
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Grand 41 ecceflfo in vero di umiliazione 
per un Dio , qual era il Salvatore ^ nelP 
efler condotto comé un delinquente di 
primo grido ai Tribunali degli Uomini J 
Argomentiamo quindi l'eccedo della no** 
ftra alterigia 5 e nel tempo ifteflò irapa- ' 
riamo a conofcere, e ad applicar il rime* 
dio a un sì gran male • 

CRISTO nella politura di malfattore 
alia prefenza di Anna fconta Pabulo, che 
fa chiunque pccca f del di lui fovrano po- 
tere; e toglie di bocca al Giufto le quere- 
le, nelle quali di facile proromperebbe,in 
vedendo , come fpeflo avviene , opprefla 
la virtù ♦ 

14 Erat autem Caiphas* qui confi** 
Jium dederat Iudais : Quia expedit unum 
hominem mori prò populo . 

Era pur vero lo che dicea Caifaflbjma 1 
a ciò dire noi movea punto la faWezza 
del popolo : movealola brama fcellcrata 
di uccider CRISTO - Faccia PEmpio 
quanto fa, e può : che importa? i fuoi 
ancorché ingiufti difegni fèrviranno mai 
fempre a porre ih opera le giufte idee j 
della Provvidenza : altro , che confufio- I 
ne , e gaftigo non trarrà egli lo fveitu- ' 

ra- 
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rato dalle fuc colpe, mentre faprà Dia 
cavarne maifempre la fua maggior glo* 
ria. 

15 Sequebatur autem IESVM Si* 
mon Petrus , <5 aliux DifcipuJut : (f) Di* 
fcipulus autem Me erat notti* Pontifici % 
& introivit cum JESV in atrium Ponti* 
ficis ». 

Ove ne vai, Difcepolo infelice? Haittt 
orato abbaftanza , e mifurate hai tu be- 
ne le proprie forze prima di efporti , co* 
me ora fai al pericolo ? Veggo bene , ef- 
fer tua guida la prefun2ione : ma, oh che 
guida malvagia ! Dovrefli efler conten* 
to di aver moftrato poco fa il tuo zelo 
nelPimpugnar' intrepido la fpada per lo 
tuo Maeftro . Ti trovavi allora per fuo 
comando con effò lui : qual ordine ti ha 
egli dato di feguitarlo in giudizio ? niun 
certamente. 

Un altro Difcepolo li fe ad entrare in 
cafadei Pontefice: ed ecco una nuova 
occafione d'inciampo per l'infelice Pie- 
tro . Il non temer d'un pericolo , in cui 
vedefi, che altri fi pongono, nafce dal 
non conofeere sì le loro forze , sì la prò-' 
pria debolezza» che pur dovrebbe cono- 
fcetfi • Pc- 



t%6 

1 6 Petrus tutem fìabat ai oflium efo- 
ri*. Exivit ergo.Difctpùlus alius y qui rat 
notus Pontifici , dixit Qftiari* , & in- 
troduxit Pètrum • 

• E* per verità un mal fèrvigio , che al- 
tri fa agli uomini apposolici ,• introdu- 
cenduli nelle l ale de' Grandi f alici r che 
le funzioni lor proprie non gli obbligano 
ad entrarvi. Ogni cofa in tal tempo, e in 
tal luogo valpereffi di tentazione ben 
gagliarda ; e di rado avviene , che non 
diano quivi qualche moftra di fragilità » 
propria di qualunque uomo • 

17 Dici tergo Petto Anciììa oftiarìai 
Numquid $ tu ex Difcipulis es b omini e 
ifiiusì Dicit iìlex Nonfum. 

Non fon paflate , che poche ore dal 
vantarli f chefacea Pietro di affrontar la 
morte, per afTicurar la vita al fuo Mae- 
ftro ; fino a difenderlo egli folo contro 
una moltitudine numerofa di armati: ed 
eccolo ora vinto dalla tema, cagionata- 
gli da una breve dimanda, che gli fa una 
vildonnicciuola . Apprendiamo quindi a 
non confidare fu i noftri proponimenti ; 
anzi nè pure fui bene, che per ventura ci 
troviamo aver fatto. Le armi più valide* 

e più 
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e più acconee * renderci baftantemente 
ficuri, altre non fono , che l'umiltà , il ti- 
mor fanto * la vigilanza, e la fuga delle 
•ccafioni . 

1 8 Statini a ut eoi Servi, & Mi nifi ri 
ad prunai quia f rigius era*, # calefacie^ 
hantfe: erat autem cut* eis & Petrus 
fitutt* & calefacitnsfe. 

Cattiva compagnia in vero per ua 
Appoftolo di CRISTO fi è cotefta. La 
prima caduta dovea rimetter Pietro in 
cervello , e far che tofto fi ritirale dal 
pericolo. Eflb nondimeno vi s'inoltra vie 
più temerario. O quanto avvien di rado, 
«he, chi prevarica, fi, férmi dopo àuto il 
primo paflb nel fentiero dell'iniquità * 
quantunque quello primo pailb a chi lo 
dà riefea difficile, gli altri però , che fi> 
guono,non coftan fatica . 

19 Pont if ex ergo interroganti IE- 
SVM de Di/apuli t fuis , # de dottrina 

ejus. 

• *o Refp&ndit ei IESVS: Ego pala»* 
locutus funt utundo : ego femper docMÌ i« 
Synogoga* & in Tempio* quo omnts btdxi 
convenittttt : et in occulto locutus fum 



1 veri Miniftri del Vangelo nulla infe— - 
gnano in fegreto , ma pubblicano alta-* 
inente ad efempio di CRISTO lor Mae- 
ftro, la Dottrina, che da lui apprefero; 
però fon defli i foli, che debbono da tutti 
effe Muditi . • > 

Ogni altra Dottrina f qhe infegnafi , e. 
non in publico, nella guifa, che il Salva-» 
tore efponeva la Tua nel Tempio; e quel- 
la in oltreché taluno non ardifce fpiega- . 
re 9 fenza traveftirla or in quefto * or in 
quel modp * avvegnaché eidica di vivere 
nel feno , e in faccia della Chiefa , porta 
fenz'altro la divifa dell'errore e il mar- 
chio della menzógna ♦ 

2i §luid me interroga: ? Interroga 
eoe , qui audierunt^quid locutus firn ipjisx 
ecce hifeiunt qua dixerim ego . 

La fchiettezza » eia ficurtà,- chefanfi 
vedere nella faggia rifpofta del Salvator 
re , da» chiara a conofeere chi (ia Egli / 
Le lunghe apologie non fan di bilbgno; 
all'innocenza , e alla Verità . Si è ofler- 
vato in ogni tempo^che i Partigiani del- . 
la menzogna an per coftume di fiancare 
colie loro difqfe i prelati, a'1 Publico ; e ; 
dopo ciò lagnarti altamente , perchè fi 



Digitized by Googl 



289 ' 

dannano fcnza venir prima afcoltati.** 

2 2 H<sc autem cùm dixijjet* unus af- 
Jìfiens Minijlrorum dedit alapam IESV , 
di censi Sic refpondes Pontificii 
L'Ufiziale fubalterno fi ftudia bene fpef- 
fb di alleggerire il pefo della propia fervi- 
tù con la leverità, e violenza,che pratica 
verfo gli altri • 

Ecco il difordine, che può accadere in 
più di una Corte . Si adula il Principe 
appafiionato e ingiufto con portare la 
pafiìone , e Pingiuftizia a più alto fegno 
di quello farebbe il Principe fteflb. 

Con quai rigorofa vendetta colui, che 
creò il Mondo non avrebbe tofto ripara- 
ta la propria gloria > fe non avefie amato 
meglio di fuggettarfi il Mondo tutto coli' 
efempiod'un'invitta tolleranzarll penfie- 
ro è del Padre S. Agoftino ; ed anima 
chiunque ben lo confiderà, alPimitazio- 
ne del Pa^ientifiimo Nazareno . 

■ 

Un Uomo fi lafcia fopraiTare dall' 
ignominie $ e pretende divenir con ciò il 
modello , cui debbano ftudiolamente ri- 
mirare, e imitare tutti gli Uomini. Più: 
pretende venir da quelli adorato , come 
lor Liberatore , e Sovrano • O che fine 

T da 
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da un lato! Oh quai mezzi dalPaltroIDe! 
fucceflbnon vi ha punto da dubitare» 
dachè pur troppo noi Io veggiamo av- 
verato, fon già tanti Secoli . 

*l Refp^ndit IESVS: Ss malè locu- 
tusfurn teftimunium pcrhibe de malox fi 
auìew bene* quid me c<zdis ? 

Non vi è al mondo ingiuria più atroce 
di uno tchiaffo: nè giammai ne fu avven- 
tato più iniquo di quello, che viene oggi 
impreflbfu'l vifo adorabile del mio Si- 
gnore . Tutta la fòddisfazione, chTei ne 
prende , confitte nel chieder manfueto 
la cagione di averlo meritato.Non ottan- 
te quefto efempio,ehe ci dà CRISTO di 
pazienza e manfuetudine fomma , pre- 
varrà egli tuttavia ne* Crilliani Tempia 
maffima: avervi dell'ingiurie, a cancel-* 
lar le quali fia neceflaria la vendetta ? Il 
martirio della Criitiana umiltà ha , non 
può negarfi, i Tuoi rigori; ma quello del- 
la vanità, e dell'ambizione lafcia per av- 
ventura di averne anche di più crudeli? 

Il Salvatore non rompe il filenzio, fé 
non affine di dare a conofeere, che nella 
rifpofta puto eglino ha intefo di offedere 
il Pontefice . Se deve il Criftiano foffrir 

tut- 
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tutto con pazienza , noli dee però giam- 
mai porger giufta occafione , onde altri 

10 creda colpevole . 

24 Et mìjìt eum Annat Ugatum ad 
Caipham Pontijìcem . 

Siccome io poflb , cos) vogl'io , mio 
GESÙ', addolcire il pefo delle vollre 
catene , con rendermi docile alla voftra 
grazia , che foavemente mi porta a rom- 
per quelle affai più dure , che mi tengono 
ftretto fortemente alla colpa • Fate che 
altre catene per l'avvenire io non porti « 
fuorché quelle, con le quali mi leghi dol- 
cemente l'amore verfo voi, mio Bene . 

25 Erat autem Simon Petrus flans % 
iS calefacies fe.Dixerunt ergo eiiNuquid 
tu ex Difcipulis ejus esì Negavi t Me , 
dixit: Non jum • 

Come potrà alla fine non venir meno 

11 mifero Pietro ì La tentazione va dive- 
nendo Tempre più forte , ed egli Tempre 
più debole dopo la fua prima caduta . 
Quella è l'ultimo sfogo, che da me fi 

• concede alla paflìone: dice un peccato- 
re, rifolutodi appagarla in tutti i mo- 
di . Ma oh quanto s'incanna lo fcon- 
figliato! come fia che diventi egli più 

T 2 for- 
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forte dopo quella nuova perdita ? Ren- 
derà forfè più debole il fuo nemico, con 
cedergli anche quella volta la vittoria? 

26 Dicit ei unus ex fervi s Pontifici** 
oognatus ejus , cujus ab/ci di t Petrus au- 
riculam: Nomine ego te vidi in horto curri 

Uhi 

Cofa invero degna di venire partico- 
larmente notata : quello fervidor del 
Pontefice £1 rammenta sì bene della feri- 
ta , che il fuo Congiunto ricevette dal 
Dilcepolo j e frattanto fi dimentica della 
guarigione, che almedefimo fu inconta- 
nente fatta dal Maeftro . Tal'è il cuore 
deirUomo: l'amor della vendetta preva- 
le in elfo a i doveri della gratitudine ; e 
per una leggiera oitefa , di cui fi vuol 
pronta foddisfazione , fi mettono in ob- 
blio i più fegnalati benefizj . Voi folo, 
mio Dio , fiete quegli, che mal volentie- 
ri vi determinate a vendicare i propj 
graviflimi torti , amando meglio di ma- 
nifeftare in più guife la voflra clemenza . 

27 Iterum ergo negavi t Petrus : & 
Jìatimgallus cantavit . 

Niun vizio fembra tanto oppofto al 
naturai di Pietro, e a' fuoi finceri coftu- 

- mi, 
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mi, quanto la perfidia; e pure aualito tre 
volte da quefta , altrettante ne riman 
vinto . Impariamo da ciò a temere de* 
vizzj , avvengachè contrarj alla genti- 
lezza del noftro genio . Una tentazione 
divien fovente perieoloili in fommo, per- 
chè da noi non fi teme ahbaftanza. 

TaPè il noftro coftume : non Vipere 
indurci a condonare altrui quei difetti , 
de' quali ci riputiamo incapaci. Rifol- 
vianci di grazia a cópatire tutte le fra- 
gilità de' noilri prò Hi mi, fcorgendo nella 
perfona diPietro efler noi capaci di com- 
metterle tutte. 

28 Adducunt ergo IESVM aCajpba 
in Pr&tprium . (g) Erat ameni man è : $5 
ipfi non introierunt in Pratorium % ut no& 
contaminarentur , /ed ut manducarent 
Pafcba. (h) 

Spuntato appena il giorno , i Giudei 
fenza perder momento , conducono il 
Salvatore alla Corte di Pilato . La pag- 
lione è Tempre inquieta ; e quefta inquie- 
tudine fteffa ne palefa Tingiuftizia » e ne 
diviene infieme il giufto gaftigo. 

La paflione giunge ad acciccar cofto- 
ro in guifa , che temono di contamiaarfi 

T 1 col 
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col folo entrare in cafa del Governatore 
idolatra , pollo il quale ingreflb , non fi 
ardirebbono a celebrarla Pafqua . E pur 
quelli medefimicredonfi mondi a baftan- 
za, dopo avere fparfo il fangue di chi era 
la ftefla innocenza . A sì alta cecità gui- 
da un fallo zelo , cioè fino a non far con- 
to dei delitti più atroci, con farfi nel 
medefimo tempo fcrupolo di mancare 
ali'oflervanza puramente legale • 

29 Ex ivi t ergo Pilatus ad eos fora*, 
# dixiti '§luam accufationem affetti* ad- 
versus hummem huncì 

Siccome ha Pilato molto lume, e por- 
ta tutta l'attenzione a ben cohofeer l'in- 
nocenza , cosi avelie animo badante per 
difenderla ! La chiarezza dell' intendi- 
mento in un Giudice , che fallì ad auto- 
rizzar Tingiuilizia , non vaie che a ren- 
derlo più colpevole, e a convincerlo alta- 
mente d'ingiufto . 

3 0 Refponderunt , iS dixerunt et: Si • 
non ejjet hic malefaBor^ non tibi tradì di f- 
femus eum . 

Propietà della calunnia lì è , prenda 
re ardimentofa un tuono alto di favella- 
re } e pretendere di efler creduta a un 

fem- 
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femplice fuo detto. La mòdeftia per Pop- 
polito è dote propria della Verità , che 
non lafcia d'infondere una gran confi- 
danza nel cuore di chi la fegue , e fòftie- 
ne . Non ifmarrifce ella punto qualor 
venga improvvifamente cotraddetta, ef- 
fendo mai Tempre a fegno di perfuadere 
quanti Fafcoltano . 

Ben potea Pilato ri fpondere dal canto 
fuo agli accufatori in tal guifa : Se la 
Dottrina, la Virtù, e i Miracoli rendefle- 
ro GESU v men riguardevole , voi non 
vi fareftea chiedermi con tanta premura 
la di lui morte: una vita men luminofà ir 
fot trarrebbe a' voftri (degni . Tutto ciò 
era troppo noto al timido Prefidente ; ma 
perchè timido, non ebbe cuore di efpor* 
lo a quei malvagi . 
, 31 Dixit ergo eis Pilatusi Occipite 
'eum vos i $ fecundìtm legem v e jìram in- 
dicate eum . 

- Per colui , che tiene l'autorità nelle 
mani non bada il non voler 7 efler parte- 
cipe di un delitto : vi partecipa egli ,fuo 
mal grado , qualora potendo impedirlo , 
non loimpedifcc. 

Vorrebbe pure il Romano Governa- 
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tore non opporfi da un lato alle richiede 
d'uomini tanto ingiufti , e dall'altro non 
comunicar punto alla loro ingiuftizia : 
ma dovrebbe riflettere, che tante volte 
diviene uno interamente ingiufto, quan- 
te fi contenta di efler giufto Ibi per metà, 

Dixcrunt ergo et lattei : Nolis non //- 
cet interficere quemquam. (i) 

Già fi accorgono i Giudei della debo- 
lezza di Pilato ; onde non peneranno 
gran fatto nel far ch'ei giunga al colmo 
dell'iniquità . E'duopp ufarda principio 
gagliarda refiltenza a' malvagi, che pre- 
* tendono di tirarci alla loro . Se fi avveg- 

gono, che noi abbiamo de' riguardi per 
efli, ella è finita: ci faranno infallibil- 
mente prevaricare ; e ci avranno fenza 
più compagni nella colpa . 

A i Giudei no permette la legge il dar 
morte al Salvatore, come pur vorrebbo- 
no ; veriflimo: ma efla permette loro di 
farli a chiedere una tal morte , e di fod- 
disfare la propria rabbia a cofto d'un 
. saguc innocente? Si fcorge manifefto,che 
l'Empio fa valerfi di tutto , anche della 
Legge iftefla per appagamento delle fue 
paflioni. , 

w 
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%2 Vt fermo IESV impktetur* quei» 
dixit , Jìgnifican s qua morte ejjet moritu- 
ra* . 

Ha predetto il Redentore , come fi ha 
(Va più luoghi del Vangelo , le Tue pene, 
la fua mortele per fino il genere di efia.ll 
tutto dunque è di fua elezione; e ci atte- 
fta con pruove affai chiare l'amore , di 
cui tutto avvampa al di dentro verfo 
noi\còmechè ingratiflìmi. 

Attefe le tante predizioni de' Profeti , 
e quelle altresì déìP ifteflb CRISTO in- 
torno alla morte di lui ; e le circoftanze 
rn oltre , eh' erano per accompagnarla , 
ogni co fi dovea in efla darfi a conofeer 
per grande : il carattere della Divinità 
dovea (piccare in tutte eziandio le pene , 
e umiliazioni del medefimo : laonde lo 
fcandalo , che ne concepirono i Giudei > 
non potè non efiere infufliftente , ed efli 
non renderfi affatto indegni di feufa . 

33 Introivit ergo iterum in Prato* 
rìum Pi fot us* vocavit IESUM* & di- 
xit e i: Tu esRcx Iudaorum ? 

Rifolve alla fine il Prefidente di efa- 
rainare il Salvadore intorno alla qualità 
di Re falfamente attribuitaci per giudi- 

ciò 
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ciò de' Tuoi a vverfarj . Nello flato com- 
paflìonevole , in cui egli di preferite Io 
fcorge , con difficolta può giugnere a 
comprendere qual fia la di lui potenza, c 
grandezza, che pur è fomma . Nondime* 
no la manfuetudine, la pazienza , Pumil» 
tà, ed altre virtù, moftrate dal medefirao 
in tali circoftenze , gli fanno baftevol- 
mente intendere, che nulla dee temere di 
fcapito in ordine alla grandezza , e po- 
tenza del fuo Sovrano . 

34 Re f pendii IESVS : A teme tip/o 
hoc di ci Si an alij dixerunt ti hi de me ? 

Intende qui GESÙ' d'infinuare a Pi- 
Iato Tafcendente, che han prefo i Giudei 
fòpra di lui, di venuto ornai miniftro del- 
la lor paffione. Ma fu quella una grazia , 
di cui non li valfe Io flolto Governante ; 
e però non gli fu di verun giovamento , 
come fuol d'ordinario accadere nei per- 
fonaggidi fimi! grado. Han co/loro la 
debolezza di lafciarfi dominare anche da* 
fuoi Suggetti; e quella inoltre più perni- 
ciofa di non faperu indurre a conofeerc 
un tal difordine • 

Qui parimente interna a noi CRI- 
STO* che l'altezza de' Grandi non ci dee 

>un- 
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punto ritenere dal far conofcere loro i 
proprj obblighi ; e quali efler debbano le 
mifure della difcretezza , neceflarie ad 
ufarfi in uffizio tanto dilicato • 

3 $ Re f pondi t Pi la t us : Numquid ego 
Jadaus fumi Gens tua , & Pontifices tra- 
diderunt te mihi: quid fecijfìi ? 

Non ha dubbio, che i Giudei fon quel- 
li , che accufano GESLF, e il voglion 
morto: ma Pilato non viene ad efler men 
colpevole nel permetter Ioniche ne ven- 
gano a capo, pofto che lo (lima innocen- 
te . Andrà forfè taluno libero di colpa , 
fol perchè la commette con ripugnanza , 
e per debolezza ? Anzi farà il codardo 
riputato più mifero, come quegli, che 
prevarica per compiacere altrui , e fenza 
alcun proprio diletto nel male; ne perciò 
verrà egli con minor certezza ad incor- 
rer nella dannazione,da fe meritata. 

36 Rejpondit JESVS: Regnum meum 
non eft de hoc muri da . Si ex hoc mundo 
ejjet Regnum meum , mi ni/Ir i mei utiqùe . 
decer t areni) ut non traderer ludah: nune 
autem Regnum meum non e fidine . 

Così è, Salvador mio: non è già di 
«juefto mondo il voftro Regno, effondo 

egli 
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egli fondato fu la povertà, e fu'l difprez- 
zo generofo deirumane grandezze* Cosi 
è, torno a dire : il voftro Regno non è di 
quello mondo. Non fanno i voftri vaflal- 
li maneggiar altr'armi/uorchè quelle del- 
la manfuetudine , dell'umiltà* e della pa- 
zienza . Lo ripeterò anche un'altra vol- 
ta, per vie più profondarlo nella mente : 
Non è già di quello mondo il voftro Re- 
gno, effendo i voftri principj , le voftre 
leggi , e la vcftra condotta oppolle per 
diametro alle leggi , alle mafiime , e alla 
condotta , con cui fi regolano i Re della 
Terra . 

3 7 Dixit itaque ei PilatusiErgo Rex 
es tu ? Rcfpondit IESVS; Tu dicis , quia 
Rex firn ego : 

Siete voi certamente Re , o mio GE- 
SÙ* , comechè vi vegga io carico di ca- 
tene , indebolito in tutte le membra , e 
lui punto di efler conficcato in Croce, 
Per tale non poflb non riconofcervi,men- 
tre vi miro efercitare la più nobile , e la 
più gloriofa funzione di Regnante , eoa 
facrificarvi generofo per la ialvezza di 
tutto il voftro Popolo. 

Noi) con altro meglio , che con abba£- 

fa- " 
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fare , e annichilar fé medefimo può il ve- 
ro Fedele gloriarfi del diritto,che tiene al 
Regno di CRISTO ; e confokrfi con la 
fperanza foda di dovervi un di perveni- 
re, nella guifa , che praticava S. Paolo, 
animando sé, e gli altri con quel Tuo 
memorata! detto: Si compatimur* & con- 
regnabimus • 

Ego in hoc natus funi , & adbcc veni 
in munitati , /// teftimonìum perbibeam 
meritati : (1) omnis , qui eft ex ventate , 
audit vocem meam . 

Benavventurati quei Miniftri tutti del 
Nazareno , i quali confederando fé (leilì 
come nati, per atteftare la verità , non 
lafciano ad efempio del loro divin Mae- 
ftro di ciò efeguire con fedeltà, e coftan- ' 
za fomma , quantunque vengano ftrettt v 
• da catene , e in punto di (offrire Pultimo 
fupplicio! Ma ben avventuro^ altresì i fi- 
gliuoli della Verità, che fanfi ad appren- 
der docili le importantiflìme lezioni , eh* 
dia di mano in mano lor va dettando ! 

3 8 Dicit et Pi lat us : Quid efl Fe- 
rita* ? 

E' neceflario ad ognuno rindagar', e 
conofeer la Verità : ma per indagarla , c 

tra* 
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trovarla vi abbifogha maggior atten- 
zione , e rifpetto di quello ne ufa qui Pi- 
lato . Ma tal è il collume ordinario de' 
malvagi , e (òpra ogni altro de' Grandi. 
Reca loro difgufto la notizia del Vero f 
allora eziandio quando fembra , che ne 
vadano fludiofi in cerca . 

Et ehm hoc dixijjet , iterum exivit ad 
lu da os , & dicit eis : Ego nullam invento 
in eo caujam. (m) 

Poiché conofee Pilato efìer GESÙ* 
innocente , perchè non fi valsegli della 
Tua autorità in rimandarlo libero ? Per- 
che fafil timido a confultar i di lui av- 
verfarj, i quali feorge più che mai fermi 
nella risoluzione prefa di fargli foffrir la \ 
morte? Può l'innocenza non foggiace- 
re alla fine , qualora col mezzo d'inde- 
gni temperamenti * e riguardi politici fi 
vuol, che dipenda da coloro, che fi fa ef- 
fere i piò animati ad opprimerla ? 
' 39 %ft autem conjùetudo vobis , ut 
unum dimìtam vobis in Pafcha : Inulti s 
ergo dimittam vobis Regem ludxo- 
rumi 

In qiieftò dunque confitte tutto il pa- 
trocinio, che il buon GESÙ' può ripor- 
ta- 
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tare da un Giudice , il quale dopo éfariii- 
natolo , noi truova reo di verun delitto? 
in quefto, dico , confìtte tutto il patroci- 
nio, nel metterlo in paragone con uno 
(cellerato; e nel domandar grazia per ef- 
fo , come fufie meno indegno di vivere 9 
che un ladrone ? 

40 Ciamaverunt ergo rurfum omnes , 
dkentes: Non hunc *fed Barabbam : era* 
autem Barabbas latro „ 

Ecco GESÙ' pofpofto a Barabba da 
tutto un popolo, a cui non ha egli fatto * 
che del bene : da tutto un popolo , che 
pur lo ha veduto operare prodigj altifil- 
mi, e indubitati; da tutto un popolo,tor- 
no a dire,che pochi giorni fono* gli andò 
all'incontro , e lo accolfè con una pompa 
da trionfo in Geroiòlima J E' quefto cer- 
tamente , a ben confiderarlo , un prodi- 
gio di cecità dai canto de' Giudei , come 
Tè un prodigio di umiliazione dal canto 
del Redentore. Ma che airifeontro di un 
tal efempio non abbafli ancor la fronte la 
Criftiana alterezza, Tè quello dal canto 
noftro un prodigio forfè ancor più ftu- 
pendo, 
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ANNOTAZIONI. 

\T El Tello leggiamo : H<ec ehm 
IN iimjfei JESVS \ egre fu* èft. 
Qui (la pollo come legge la Chiefa nel 
Venerdì Santo . 

(a) t* i • Trans torre ti tem Cedron . ] I 
Critici più verfati nella lingua Ebraica 
punto non dubitano , che Cedron non fia 
una voce puramente Ebrea , la quale li- 
gnifica ofeurità . Pretendono elfi , che 
quello torrente fotte llàto così appellato 
per lo correr, che ei faceva nel baffo di 
una profonda valle fra Gerufalemme, e 
il Monte degli Ulivi. Nel Tetto Greco fi 
legge, -rar x^pwy, in vece di t?w xt/pwy ; il 
che probabilmente dee pafiare per erro- 
re de' Copilli,i quali credettero ché*t*t** 
fofTe il genitivo plurale di > cedrus$ 
e che però un tal torrente ii chiamale il 
torrente de' Cedri . Quella lezione dei 
Tello Greco vien difefa da Grozio,come 
la vera . 

6 #.4. lESVSitaqué proceJftt. ~] 

In quello punto avvenne P avanzarli, 
che fe Giuda dai fuo canto , per dare il 

ba- 
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bacio al Salvatore : dòpo il quale atto di 
irata civiltà la foldatefca, e ia moltitudi-- 
r-c altresì de' plebei fi avvicinarono, affi-* 
ire di aflicurarfi della perfòna di CR.I- 
STOs e allora feguì quanto qui dalPE- 5 
vtingelifta fi narra . .* • 

t (e; % 12. Co hors ergo^ & Tribunus. Ji 
La voce Tribuna^ ■ era il nome, cheda-*- 1 
vano i Romani a queirUffiziale,che ave- 
vi il comando '(opra una legione intera * 
ò eziandio (opra una coorte, cioè dire 
fòpra la decima parte di una legione, 1 
Soldati , de' quali fi ferv irono i Giudèi; 
per -catturare il Redentore , probabil- 
mente furono diverfi da quelli,di cui par-* 
la San M -tteo 27. 27. da elfo chiamati 
Soldati di Pilato. Vedi l'annotazione fo«i 
pra il^. 4. c. 22. di S. Luca, j 

(d >Hr. 1 3 . Adduxerunt eum ad A 'micini 
primhm . ] Il Signore non dimorò gran 
tempo aei palazzo di Anna , eflendo Ila* 
to ben prefto condotto a quello di Cai- 
faffo, fecondo ciò, che nota S. Giovanni 
medefuno al verfetto 24. Dunque nella 
Corte di Caifaflb avvenne ciò, che fi 
racconta dopo il verfo • ,.' 
•(e) Poti few anni ////V/x.}Veggnfi Pan no*. 

(d) Toprail c.z5.di S.MaW. - V Et l 

.. . 
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t f ) *. i J. Difcipulus. J Pa- 

recchi Autori an creduto , che quefto 
difcepolo fufle Giovanni TEvangelifta. 
Ma fe un tal Difcepolo fofle ftato Gali- 
lileo, e inoltre riconofciuto per uno del- 
la Scuola di CRISTO , come non fi fa* 
rebbono fatti a lui gii lleflì rimproveri • 
ohe fatti furono a Pietro fopra tal ma- 
teria ? H poi quai accetto , e familiarità 
poteva mai avere un pefcator di Galilea 
cella Cafa del Sommo Sacerdote? Per 
tanto dobbiam piuttofto credere, che 
fufle coftui una qualche perfona riguar- 
devole di Gerufalemme , del numero di 
quelli , che fenza dichiararli palefemen*» 
te , avevano abbracciata la Dottrina del 
Salvatore , 

(g) ^.28. in Pratorium. ] Quefto era 
il vocabolo, con cui fi veniva a dinotare 
il Palazzo de' Governatori , che da' Ro- . 
mani fpedivanfi nelle Provincie • Stima- 
vano i Giudei, che col folp entrare in un 
luogo, abitato da* Gentili, contraeflero 
iflfo fatto un'impurità legale , che impe- 
diva loro il poter mangiare dell'Agnello 
Pafquale prima di eflerfi purificati } per 
k quale azione vi abbifognava uri tem- 
po, determinato^ . . \* Vn 
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' (h) Vt manducar ent Pafcba . ] Qu^fte 
parole dinotano indubitatamente , che i 

! Giudei non avevano per anco fatta la 
Pafqua, e che efli non la dovevano fare;, 
le non la fera di quel giorno ifteflb , che 
appunto era il Venerdì Mangiar la Paf- 
qua y ut manducarent Pafcbct* altro non 
può fignificarej fuorché ilcibarfi dell'A- 
gnello Pafquale . Da niuno li 
che la Scrittura fi fia valuta di unaef- 
prefiìone fpmigliante , con cui dinotare 
gli altri ia^ril-izj , (oliti offerirfi durante 
)a folenniti della Pafqua. 

(i) ir è 51. Nobis non licet interfìcere 
quemquam .] Sei Giudei non averterò 
avuta poteftà di condennarc alcuno a 
. piorte, Pilato, il quale dovea pur fapere, 
come i propj , cosi i loro diritti , non a- 
yrebbe lor detto, che prendefiero pur e£- 
fi GIESU\ e lo giudicaflero . E d'aJtVn 
. parte quando eglino non avellerò avuto 

. una tal autorità, giacché Pilato loro la 
concedeva, di che poteva nQ mai* temere? 
e perchè foggiugrìere , che non avevano 
diritto di morte fopra veruno ì, dicendo 
adunque t che ad efTi punto non era lecito 
. profferir giudizio di morte ìJVc&is non ti- 
/ V 2 cefi 
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c<r/, non intendevano dire di non avere P 
autorità a ciò neceffaria , ma folamenté;, 
Che la circoftanza della folennità Pafqua- 
ie non permetteva loro fecondo la legge, 
il condannar chi che fia , nè partecipare 
alla di lui morte • 

(k) t. Z 2. Vt fermo IESV irnpkre* 
tur &c. ] Il fupplizio della Croce era in 
ufo fra'Romani; ma non già appretto gli 
Ebrei. Pertanto la congiuntura , che fece 
fi confegnafle GESÙ' a uno de* Tribuna- 
li de* Romani , valfe altresì a fare , che 
fotte condennato ad eflere Crocifitto ; e 
fervifle ad avverare ciò, che il Salvatore 
aveva tante volte predetto intorno alla 
maniera di morte,che dovea fofferire. 

(1) f. 37. Vt tejìimonium perhibeam 
meritati.'] Volle dire; alla verità del mio 
Regno \ affine d] conofeere , che io fono 
Figliuol di Dio^e che per mio mezzo gli 
nomini s'incammineranno^ed entreranno 
nel Regno Celefte. Tutti coloniche ab- 
bracciano la verità , afcoltano la mia 
voce, e mi riconofeono per loro Re. 

(m) ^.38. Ego nulla m inventò in eo 
taufrm.'] Ben conobbe Pilato , come 
CRISTO non fi attribuiva una podeftà 
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temperale j e che non fi confeffava peJ 
Re , fuorché in un fenfo da -non 
poter' offendere l'autorità de 1 

Romani 3 e di Cefare . 

» • 




RIFLESSIONI MORALI ' 



DELLA PASSIONE DI N. S. 
DESCRITTA DA S. GIOVANNI. 
NEL CAPO XIX. 



Vnc ergo appf ebeti di t ?i~ 
^np^ latus IESVM\ & fin- 
§=5 A 'OT gellavit . 



di confiderare a bell'agio il voftro Dio, 
Giglio immaculato , lacero da flagelli in 
tutto il corpo, e molle del proprio fan- 
one. Dall'atrocità del tormento , ch'egli 
(offre, argomentate l'enormità delle col- 
pe , per ìe quali intende di foddisfare . 
Voi vi dolete del ribellarvifi , che roven- 
te fa la voftra carne : imparate da quella 
carnifi cina a ridurla in fervitù , e a fug- 



Sopra la Storia 



del Tuo Vangelo . 




Fatevi qua d'apprefto et 
Giovani impudichi , affine 



get- 
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gettarla, benché ricalcitrante , allo fpiri- 
to. La penitenza fofferta da CRISTO 
innocente non vi monderà da' peccati , fe 
ad effa non accoppiate la voftra . 

2 Et milite s pjefìetttes coronam de 
fpinisi impofuerunt capiti ejus t & ve/le 
purpurea circumdederunt euns * . 

1 Et r oenieba?it ad eam^ è* dicebani : 
Slve Rex lud<torum\ $ dabant ei alapas , 

Stanchi già i Carnefici di battere il 
Salvatore, compenfano il travaglio delle 
braccia , col divertirli in caricarlo d\>b- 
brobrj , e in burlarli di lui . Prodigio di 
fpietatezza dalla parte di coftoro: prodi- 
gio di pazienza dallato di CRISTO. 
Non vi è parte in voi, mio GESÙ' che 
non fia tormentata, non vi effendo in me 
* parte alcuna, che non abbia peccato: ec- 
cone la cagione . 

Dal vedere alcuni fra* Cattolici , 
mentre affiltono a* divini Uffizj nelle 
Chiefe; dal fembiante, e dalla lor politu- 
ra non fi potrebbe gluftamcnte acuire , 
che elfi non adorano il Figliuolo di Dio 
fu i nollri Altari, altrimenti che fc folle 
un fantafilm di Re , per quindi empia- 
mente beffarfi di lui ? Sono eglino i» ciò 

V 4 pià" 
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più rei Fenza dubbio di co tétta cieca sbifc- 

' raglia, che nella perfona del Salvatore 
ravvifa fol tanto un uomo, giudicato de- 
gno di.morte, per eflerfì vanamente at- 
tribuito , come i fuoi emuli dicevano , il 

.titolo di Re . 

4 E xivi t ergo iterum Pilatns forni d 

'& dkit eis: Ecce adduco voùis eum fora* , 
ut tognofeatis , quia nullam invento iti <?o 

: edufara . 

•■' . Giudice iniquo , e dappoco , giacche 
conofei cfler'ii mìo GESÙ' innocente , 
perchè l'hai tu'fatto barbaramente ftra<- 
-ziar da flagelli? Perchè hai 'permeilo, che 
fuflfeda tuoi Soldati derifo , e come fa- 
llato d'obbrobj? Per qual ragione, aven- 
do la piena podeftà di liberarlo dalla 
morte, ti fai foltanto a chiederne in gra- 
zia la vita , e a chiederla da' fuòi più ar- 
rabiati nemici? Credi forfè, che batti a 
falvare l'equità nel Giudice la difficoltà 
nel commettere Tingiuftizia ? Vien egli 
a er-ft-vrentura a foddisfare al ìlio dovere 
col folo dichiarar l'innocenza dell'acci*- 
fato , fenza determinarfi a difenderla, e a 
prender di vantaggio vendetta degli ac- 
cufatori ? 

• Exi- 
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5 ''(Exivit èrgo 1ESV Sportans coro- 
nata JpineamjEt purpureumvefiìmentum) 
& didt ess: Ecce homo* (a) 

O voi Grandi del Mondo, ricchi di 
quello Secolo: Donne voi altresì con Te- 
crate alle vanitàjvolgete qua lo {guardo: 
^ecco il vollro Dio, coronato di fpine,con 
fu le fpalle uno ftraccio di porpora , di- 
venuto oggetto di fcherni a tutto un 
popolo* Sarà pur vero, che lo miriate 
"fenza punto arrofiì re della voftra deli- 
catczza,fenza condannare il voftro lulTo, 
falito oggimaial colmo? O quanto falfa 
è la pompa, con cui al prefente compari- 
te nel teatro del mondo! Vi converrà pu- 
re un giorno abbandonar cotefta feena. 
ingannevole, per efler quindi giudicati 
-intorno alla fomiglianza, che vivendo vi 
fludiaile, ò trafeurafte di avere Con im 
Dio umile, povero,e vilipefo . - 

Ecco l'uomo : ma in eflb daflì a cono- 
feere Dio_dtr^;; e, ^dfHrhvefo , fé GE- 
SÙ* non folle, che un femplice Uomo 
moftrerebbe egli una tanta manfuetndi- 
ne, e infieme una tanta maeftà nello ila- 
to , in cui trovafi, e a cui lo vedete ridot- 
to di forFerenz*, e di umiliazione fomma. ; 
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6 Ckm ergo vidiffent eum Pontifica* 
è* Miniftri clamabant dicentes : Cruci- 
fige , cruci fige cum . Dicit eis Pilatus : 
Occipite eum vos , & crucifigite : ego 
enim non invento in eo caufam . 

Inoltrianci rifoluti nel mezzo di cote- 
fio Popolo, mefcolandoci con elfo; e gri- 
diamo, ciafcuno dal Tuo canto: Io fon 
delio il reo , io il colpevole, io colui , che 
merito d'eflere confitto fu la Croce.Rad- 
dolciamo almeno con le noflre lacrime 
la forte amara di un Dio , che va ad efier 
Crocili fio per noi. Deh non ricufiamo i 
noftri più teneri affetti a un Dio, che dal 
folo amor fuo eccelli vo verfo degli Uo- 
mini, tuttoché ingratiflimi , viene fpinto 
al patibolo, e alla morte . 

Eterno Padre , voi dunque abbando- 
nate Punico voftro Figlio a una morte 
crudele , affine di campar mè dalle mani 
della voftra giuftizia?Ma pur cosi è: Voi 
preferite la laivezza dell'anima mia alla 
vita del più caro, e del più amabile di 
tutti i figliuoli . Dopo un tal eccedo di 
«more , come mai ardirò io di antiporvi 
alcuna cofa creata per grande, e preziofa, 
ch'ella fia? 

' * Ref- 
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r 7 Refp onàetutrt ei fu dai : Nos legem 
babemus , $ fecundìim legem debet mori , 
quìa Fi/ium Dei fe fecìt • 

Deverò ha dubbio, morir CRISTO* 
fecondo la legge ; fecondo quella legge 

: però, che l'amor Tuo gli ha prefcritta . 

* Or liccome vi fletè voi fatta un'a legge 5 
e mio dolciflimo Salvatore , di morir per 
ine, così vogl 1 io di prefente formarmene 
un*altra di vivere in avvenire folamente 
per voi * 

I Giudei nella legge truovan ragioni * 
onde far morire l'Autor della lee^e . Tal 
fi è la cecità , alla qual fuol condurre un 
fcelo falfo : arriva quello fino a rinvenir 
nella legge iftelfa di che condannar tut- 
to negli altri * e di che aflblver se in 
tutto • 

8 Cùm ergo audiffet P: tatui hartc 
fetmotsem magis t intuì t. (b) 

I clamori della cofcienza orilafTato 
Criftiano , vi rendono come a Pilato $ % la 
colpa odiofa 4 edetelfcabile infommo:non- 
dimeno u timor vile*che fopraggiugne in 
iftanti * fa che bruttamente ad effa con- 
Tentiate * Dal commetterla con qualche 
ripugnanza traete motivo di mettervi 

cor 
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còme al coperto , e di meritare fcufa del 
volteo prevaricare. E' quella certamente, 
lina ficurezza malvagia , che fondali nel 
peccare con una più chiara cognizione^ 
allorché fi fa la Grazia fentire più viva- 
mente nel voftro cuore . 
' Guai a quel Fedele* che dà luogo alla 
tema vana degli Uomini , con farla ere* 
feer di molto nel fuo petto] arriverà pian: 
piano a facrificare Iddio fteflb . 

9 Et ingreffut e fi Pratotium hert$nt\ 
& di*& ad IESVMi Vnde es tu? (c) /£- 
StfS antera rcfptnfum no?i dedit ci . 

Pilato va penfando come falvar la vi- 
ta a GESlTj e vorrebbe dalle rifpòlledi 
lui trar ragioni , colle quali potefTe giù* 
itifìcar sè appo i Giudei accufatori : mi 
che? Ha egli certamente GESÙ' mag- 
gior brama di perdere, che Pilato non 
ne ha di confervargli la vita - L'amor, 
della Croce gli fa guardarci filenzio/Te- 
me il Salvadore, e di che vi credete ? te- 
me di non morir per gli uomini : e noi * 
che proferiamo d'efler ftioi feguaci, cor 
recarcelo a gloria fomma, temiamo, an- 
zi tremiamo al folo afpetto di una leg- 
giera calamità , che ci convenga foffriré 
per dio « - D/- 
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io uìcit ergo el Pila tm\ Mi hi nw 
ìoqueris ? Nefcis , quia potefiatem babeo 
crucifigere te , & pot efiat em babeo dintit- 
ter e tei r 

Lo ftolto Prendente faquiquafi pom- 
pa del Tuo potere. Quanto faviamente ex 
farebbe , fé riflettette piuttoflo agli obfi- 
ghi v che la propria autorità ^l'impone? 
L'i certamente cofa lagrime voleva vere , 
come Pilato,la potenza in pugno, e non 
avere maggior fortezza d'animo , vale- 
vole ad impedire, che altri l'abufilQuan- 
to agevolmente commettonfi delle gran* 
di ingiuftizie in una difpofizione sì fat- 
ta! e le grand'ingiuftizie quanto diffidi- 
mente vengon rifarcite , e guanto di 
rado! 

ì i Refpondtt /ESVS : Non babe- . 
rei pot efiat em adversum me ullam , nifi 
tibi datimi effct defupcr • Propterea qui 
[ me tradì di t tibt\ (d) majus peccatimi ha- 
hetl 

Quando avvien che gli uomini abufi- 
K no l'autorità propria in noitro riguardo, 
non gli dobbiam noi riguardare, che co- 
me mifìiftri del divin volere , il quale lì 
.vai di loro, affine. d'efe>uire i Tuoi ghi- 
* * . ftif- 
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(lini mi decreti , f Così è , mio buono Id* ■ 
dio ; quanto patifco per opera d'Uomini 
ingiuri , lo nconofcp per \iq effetto non 
meno della voilra bontà, eh? della VQ- 
ftra giuftizia. 

Giuda fu fenza paragone più reo di 
Pila tp., cpme quegli, ch'era flato teili-* 
rnonio oculare de' prodigj , operaci dal 
c Salvatore , il quale colmato Pavea di do* 
pi t propri della fua celefte beneficenza f 
Piaceffe ai Cielo , chele grazie , con cui 
■- egli mi ha prevenuto cortefe i non fienp 
• VaHite (ìp ora , chea rendermi più col* 
pevole * a fomiglianza di quel D'fcepob 
disleale! 

12 . Et exit/ de quarebat Ptlatvs di-* 
mitferc cum. lud#i #utem clg,maban( r di* 
qeiites ; Si hunq dimittis , non es amica* 
Q<zJliyìs \ omnit qnini qui/e Rcgsjv faci? 
con traditi? Qrfari , 

1 defiderj d'operar il benc^qualqra fian 
deboli? e inefficaci , ad altro non fervo* 
no comunemente che a render, come Pi^ 
lato , gli uomini più ribaldi di quello 
eran primate ^nc anche preferì* , 

Per aver il-Romanp Governante rno«« 

Aratala principio qualche debyle??a iq 

• »- 1 
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riguardo al Popolo, e Magiftrato Ebreo s 
fi ritrova adeflb poco men che impoten- 
te a far loro refiftenza. Tal è il carattere 
di un Peccatore , il quale Iafcia» che i ne- 
mici della Aia fahite fi avanzino a poco 
e poco fino a guadagnar porto fuperio- 
re . Un colpo folo di virtù,prontamente, 
e nobilmente lanciato} un po di fermez- 
za di cuore» determinato a refiftere Pa- 
vrebbermefTo al difopra di loro, dacché 
la prima vittoria fuole d'ordinario par- 
torirne infinite altre in appreflo « 

13 Hiatus autem ehm audijfet hot 
fermouesyadduxitforas IBSVM: &fèdif 
prò Tribunali in loco , qui dici tur Ùtbo- 
JkotosM HebraicèO) autent Gabbath*. 

Col lahr , che fa Pilato fui proprio 
.tribunale viene a condannar fe medefi- 
mo, poiché non vi fale, che affine di far 
palefe al Pubblico l'innocenza di CRI- 
STO, cui vuol finalmente condennare 
a morte . Ecco come l'ambizione innalza, 
bene fpelfo a grandi cariche foggetti,che 
in progreflo di tempo le difonorano al- 
tamente con le ingiullizie,cagionate dal- 
la lor debolezza . 

14 Eratautem Parafceve Pafcha^g) 

ho- 
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hwa qua fi /diteti (h) Ò' àicit ìudàis : 
ce Rex vejìer . 

DA Pilato a GESLTil titolo di Re;ma ' 
glie Io dà come per burla . I Giudei in • 
udirlo ne arroflìfeono . Io nondimeno 
protrato a voftri piedi , Auguftiilìmp : 
pio Salvadore* vi riconofeo, e mi glorio 
di riconofeervi c tutta lealtà per mio * 
Re, quantunque cinto di (pine in vece di : 
diadema, e divenuto oggetto ( H vilipen- • 

(!} . In mezzo a tante umiliazioni punto » 
non lafcio di adorare ofTequioìb ladivi-^ 
na grandezzate potenza voftra infinita. 

I $ UH autem ci amai ari r. Tolk^ talk;- 
cruclfìge cum . Diciteis Pilaf usi Regem 
«jtjiram (i) 'crrtcifigam ? ReJ pender u?it 
Por: tifi ecs : Non babetnus Regem^ nifi 
Gafarem. (k) 

Non ardi feo io qui, caro mio Reden- 
t^fe/ìi alzar la voce,e dire; che non con- 
viene in conto alcuno, che voi finte con- 
ficcato in Croce, dachè fo bene efierdef- 
111 h Crosci per cui mezzo avete rilbluto 
di volermi fai vare , e ftabilire con efla in 
tatti i fòcoli da venire il voftro impero ■• 
Quello però, di che vi fupplicó , fi è, che 
io vi fi a infiemecon cfiRj voi confitto rtei- 

• - > 
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la guifa, che fuvvigia Paolo,mediante la 
carità ardentiflìma verfò di Voi,Ia mor- 
tificazione cótimia de' miei {regolati ap- 
petiti, e la participazione fincera de' vo- 
llri dolori , per me con tanto amore tol- 
lerati . 

Ricufavano i Giudei di riconofcere 
per loro Sovrano altri che Cefare. Frat- 
tanto fono eflì divenuti gli (chiavi, eT 
obbrobrio di tutte le Nazioni del Mondo. 

1 6 Tunc ergo tradì di t eis illum , ut 
crudfigeretur . 

O quanto è cieca » e vile la paflìone di 
compiacere agli uomini fenza curar Dio! 
guanto inoltre perniciofa , e funeftai Per 
efla il primo Uomo rovinò sè con tutta 
la Tua numerofa difcendenza . Per efla 
vien oggi dato a morte un Uomo-Dio . 
Per effa finalmente moltiflìmi in ogni 
Secolo faranno aggregati al numero in- 
felice de' Prefciti * 

Qual bene alla fine poflb Io fperar da- 
gli Uomini, avendo Dio per nemico? E 
qual male debbo temere da quegli,in op* 
ponendomi loro, per dar guflo a Dio , e 
ubbidirgli in ogni cofa,come porta il do- 
ver? ? 

X Sa» 
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Sufceperunt autem IESVM* & edu- 
pcerunt . 

1 7 Et bajulans fibi Crucem , (1) exi- 
vit in eum % qui dici tur Calvario locum , 
Hebraicè autem Golgoti) a . 

Eccovi già, dolce mio Salvatore, nel-* 
le mani de' voitri più crudeli Avverfarj, 
affine di efler da quelli conficcato barba- 
ramente in Croce . Ecco venir di pari 
foddisfatto l'odio loro contro di Voi , e 
l'amor voitro accefiflimo verfo di me. 

Olà Peccatori, voi dico, che correte a 
grandi palli per lo fentiero fpaziofo dell' 
iniquità . Fermatevi alquanto a confide- 
rare il noftroDio, oppreflb dai grave 
pefo della Croce fu la ltrada del Calva- 
rio , dove va egli a fcontare fra tormenti 
di una morte acerbiflima i voftri malva- 
gi diletti, fe non anzi impuriflìmi delitti. 

Non farà vero, mio buon GESÙ', che 
voi folo fiate aggravato dal pefo delle mie 
gravifiime colpe . Io fon quegli, che ho 
peccato : a me per tanto fi deve il gafti- 
go : mi fo ad accettare di buon grado le 
voftre.pene , chiedendovi fupplichevole 
di aver parte in effe» per acerbe, e dolo- 
rofe che fieno . La Croce , sì la Croce , 

do- 
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dopo eflere fiata dalle voftre fpalle fo- 
{tenuta non può riufcire per me che gio- 
conda in fommo, e gloriofa. 

1 3 Vii crucifixerunt eum , & cum co 
alias duos bine , & bine , medium autem 
tESVM . 

Un Dio Crocififlò fra due ribaldi . O 
quale fpettacolo, degno di efier da tutti 
i Fedeli contemplato, ed ammirato ! O 
quali verità ci fi prefentanoa meditarle 
quindi quai fentimenti da concepireJVia 
iu dunque: Non vo io conofeere altro 
Maeftro in avvenire fuor di GESÙ'* 
confitto fu d'un patibolo . Egli fia il mio 
modello : con eflb mi configlierò unica- 
mente : altro conforto , altro appoggio , 
altre fperanze non vo fondare, e ricevere» 
che in lui, e da lui , così in vita , come in 
morte . 

19 Scripfa autem & titulum Pila- 
tus , & pofuit fuper Crucem . Erat autem 
fcriptmmlESVSNALARENVSREX 
IVDsZORVM. 

11 titolo porto in cima alla Croce del 
Redentore contiene, giufta il fenfo lette- 
rale delle parole , una chiara pruova , 
come della real dignità , così della di lui 

X 2 in- 
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innocenza . In tal modo la malizia degli 
empj viene,anche non volendo, a rialzar 
il merito , e la gloria dell'uomo giufto . 
Or quali è dovere che fieno i Vafialli di 
un Re, Crocififlb per fua elezione, e ero- 
cififlb per elfi ? 

20 Hunc ergo titulum multi Iudao» 
rum legerunt , quia prope Civìtatem erat 
locus, ubi Crucifixus eft IESVS . Et erat 
fcriptum Hebraicè* Gracà, & La ti né. 

21 Dicebant ergo Pilato Pontificer 
luddzorum: Nolifcribere^Rex Iudaorum ; 
fedquiaipfe di x iti Rex fum ludmrum . 

Di mal occhio , e con peggior animo 
videro i Giudei riferizione fatta da Pi- 
lato, in cui eflb nominava CRISTO Re 
loro, fenz'aggiungervi , che il medefimo 
fi era arrogato un tal titolo. Ma eglino £ 
perfidi veggon'oggidì con loro ancor più 
grande confufione, e cordoglio, che, non 
oftante l'averlo èfli porto in Croce, come 
quello, che fi era fattamente attribuitala 
Sovranità della Giudea , quafi tutto TU* 
jniverfo lo riconofee , e l'adora per Mo- 
narca de* Regnanti , e Re Supremo de' 
Secoli j e nel tempo medefimo riguarda 
effi in qualità d'infami,e deicidj inumani, 
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2 2 Refponàit Filata s : Quod fcripjr^ 

fcripfu 

Intendea seza dubbio il Romano Pre- 
fidente lignificare in quel titolo , che 
GESÙ' era ftato condennato a morte % 
peraverfi arrogata la regia dignità: e 
Dio all'incontro volle , ch'ei diceffe , co- 
me in verità Io dicea , che GESÙ' era. 
realmente Re de' Giudei . 

25 Mìlite* ergo , dim crucifixijjent 
e urn^ acceperunt vejli menta ejus , & fece- 
YU7it quatuot partes , unicuiqnt militi 
partente & tunicam « 

0 di quanta confolazione riefee a chi 
vive , e muore nell'indigenza , il vedere » 
che il Tuo Signore fu la Croce non ha nè 
meno di che coprire la fua nudità ! Ma, 
dall'altro canto qual fondo di richezze f 
e di richezze eterne fta celato fotto mu- 
tai indigenza ! 

1 Poveri, maflimamente volontarj, 
onorano la nudità del Salvadore in tolle- 
rando di buon animo la propria . I Ric- 
chi per Toppofito par che Tinfultino col 
lufTo , e con gli addobbi fuperflui, di che 
van carichi, e tronfj . 

Quando farà, GESÙ 1 mio, che più 
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Digitized by Google 



^26 

non appajano fra' Criftiani le fcandalofe 
nudità , che qui voi fcontate fu la Croce 
con l'obbrobrio di quella, a cui fofTrire 
vi han condannato i Giudei ? Vi ha di 
più* Crocififlb mio Redentore; sì vi ha di 
peggio : poiché ne' voftri Tempj , alla 
prelènza iftefla della voftra Croce ado- 
ra bile,fi recano i Fedeli a gloria il violar 
le leggi più facrofante della pudicizia , e 
il commettervi bene fpeflb di quelle col- 
pe indegne , per cui foddisfare vien da 
voi (offerta fu cotefto legno una fomma 
ignominia alla veduta di un mondo. 

Erat autem tunica inconfutili s y defu- 
pcr con t ex t a per totum . 

24 Dixerunt ergo ad invicem : Non 
fcindamus eam^fedfortiamur de illa^ cu- 
jus fit . Vt Scriptum impleretur, dicens : 
Partiti funt mefli menta mea Jìbi ; & in 
<veflem meam miferunt fortem . Et milites 
quidem hac fecerunt . 

Qual de' due Ti è il più colpevole , il 
Giudeo,che alla vifta di tali avvenimen- 
ti , con tanta efattezza predetti , non ri- 
conofce il Melila; ò il Criftiano , il quale 
non potendo ricufar di credere * mena 
frattanto una vita * niente conforme alla 
fede,che profefla? " Gli 
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Gli Eretici, più empj de' Soldati 9 che 
crocififlero CRISTO , fi ftudiano di 
fquarciar temerarj la di lui vefte , con 
romper, fe poteflero, Punita della Chiefa. 
Ma è infallibile la predizione di dover 
efla contro tutti i loro sforzi durar mai-* 
Tempre falda, ed intera . 

2 5 Stabant autem juxta Crucerà IE- 
SI) Mater ejus 9 & forar Matris e/us (m) 
Maria Cleopb* % & Maria Magdalene. 

O voi Madri , che ricufate talora di 
confecrare i proprj figli a Dio , Padre 
Supremo, venite quàpereflere iftruite 
ne 5 voftri doveri , vedendo MARIA,Ma- 
dre amantiflima avere in grado la morte 
dell'unico fuo Figliuolo , con farne ella 
medefima il facrifizio all'eterno Geni- 
tore • 

39 I dolori, che non patì la Vergine 
nel mandare alla luce il fuo Divin Parto t 
ebbe poi a fofferirli co ufura nel vederlo 
fpirante fu la Croce: Il penderò è di 
Giovanni Damafceno , Scrittore celebre 
deiriftefla Vergine , e tanto da lei favo* 
rito • 

MARIA di tutte le Creature la più Si- 
ta, eia più da Dio amata, è altresì la pia 
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afflitta, e tribolata di tutte . Da ciò deb- 
bo io formare il vero giudizio delle tri- 
bolazioni, con farne la grande ftima,chc 
meritano . L'amor (incero vérfo GESÙ' 
conduce Tempre l'anima fedele verfola < 
Croce | e la ferma coftante a piè di e(fa . 
Quivi impara ella a compatire alle pene 
del fuo Signore , e a patire come lui , e 
per lui. Quivi parimente acquifta una 
forza niaravigliofa , che la rende fupe- 
riore a tutti i difaftri , che nel corfo di 
quefta vita mortale fogliono bene IpeflTo 
avvenire . 

26 CUm vidijjet ergo IESVS Ma- 
tremi & Dìfcipulum Jlantem , quem di/i- 
gebat* dicit Matri fua: Mulier ecce filius 

tUUS . 

27 De inde dicit Difcipu/o: Ecce Ma- . 
ter tua . Et ex illa bora accepit eam Di- 
fcipulus in fua. (n) 

Vuol egli il buon GESÙ' cfler tedi- 
monio de i dolori , che foffre a piè della, 
Crace la fua buona Madre . Così viene 
ad accrefcere dolore a dolori, ed affanno 
ad affanni; non rifparmiando al cuor (uo 
forta veruna di tormeti. MARIA dall'al- 
tra parte vuol eflere fpettatrice delle pe* 

ne f 
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ne * e della morte del fuo amatilumo Fi* 
glio . Quefto vuol dire ftar unito coli'a- 
riim:>, e colPaffetto ì GESÙ' » non faper 
finire di amarle t ri buiazioni, e accettar- 
le con generofità, ed anche con allegria . 

Punto non fi dimentica il Redentore 
nella maggiore atrocità de* fuoi tormen- 
ti nò della fua Genitrice f nè del Difce- 
polo amato. 11 vero feguace di CRISTO 
ad efempio di luì fi moftra fino alla mor- 
te buon parente,ed amico:la Grazia non 
toglie i fentimenti della Natura, gli fan- 
tifica bensì con renderfeli ubbidienti , e 
fuggetti . 

I Criftiam tutti , ma veri , divengono 
oggi nella perfona di S. Giovanni Fi- 
gliuoli adottivi di MARIA.M a per gode- 
re de i privilegj annefli a quefta sì nobile 
qualità, conviene , che al pari di S. Gio- 
vanni vi corrifpondanoefli colla purità , 
e innocenza de' coftumi; e con un amore 
ardente verfo GESÙ'. Affine poi di fpe-< 
rimentare l'affetto , e la potenza della 
Madre Vergi ne fa di meftiere,che vivano 
come il Discepolo diletto , congiunti a 
Lei di cuore , durante il tempo delia lor 
vita . 

■ 
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2 8 Poflea fclejis IESVS Ò quia omnia 
confummata funt , ut consumar et uv Seri- 
ptura, (o) dittiti Sii io . 1 

29 l^as ergo erat pojitum aceto ple- 
num . Itti autem fpongiam plenam aceto 9 
byffbpo (p) circumponentes , obtulerunt 
ori ejus . 

Ha già il Redentore adempiuto,qua ri- 
to di fe era flato predetto, e leggevafi ef- 
preflb nelle facre Carte . Nondimeno la 
cieca ftirpe de' Giudei non fi è voluta per 
anco rendere a quefta sì evidente pruo- 
va della venuta del Media. Più: CRI- 
STO medefimo ha pronunziato di Tua 
bocca Toftinazione giudaica , Torribil 
galtigo , che indi a non molto ne ripor- 
terebbe, l'eccidio di Gerofolima,la tota- 
Je dilperfione di quel popolo ingrato , la 
vocazione de' Gentili, per formar di efll 
un popol novello , Paccrefcimento di 
quello nuovo popolo a difpetto di quan- 
to il Mondo 9 collegato all'Inferno met- 
terebbe in opera di terribile,per diftrug- 
gerlo, e annichilarlo. Non fi arriva a ca- 
pire, come in mezzo a tanta luce, cioè a 
tante profezie , avverateli appuntino di 

CRISTOivi abbia ancora»non più ezian- 
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dio che un folo Infedele nel Mondo* 
Non è già , che CRISTO con far pa- 
lefe la gran (ete , ch'ei (offre, cerchi al- 
cun conforto , ben conofeendo , che gli 
farebbe negato ; pretende folamente de- 
notarci con ciò quanto caro gli codino 
i noftri eccelli, le delicatezze, e fenfuali- 
tànollreje in qualguifa dobbiam noi,mi- 
rando lui, prenderne il dovuto galligo . 

5 o Cum ergo accepijjet IESVS ace- 
tum dixit: Confttntmatum efl : 

Con quelle ultime voci par che di- 
ceffe il moribondo Redentore così : Tut- 
te le figure, le profezie tutte fono già in- 
teramente adempite : ho io già termina- 
ta la grande Opera dell'Umana Reden- 
zione ; ed ho efeguiti fu la Terra gli or- 
dini tutti , che fu ingrado a mio Padre d* 
impormi: è tempo ornai di far a lui ritor- 
no , e di guftar i frutti delle mie fatiche * 
e del mio efatto ubbidirgli . In tal guifa 
muore il Capo de' Predeftinati.Sì la mor* 
te, come la vita di lui debbono valere a 
noi di modello, in cui dobbiamo tener di 
continuo fiflì gli occhi della mente . 
et inclinato capite** tradì di t Spiritato . 
Appunto con abbalTar il capo , fen 

muore 
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muore GESÙ*, affine di moftrare, fe- 
condo riflette il Grifoftomo, ch'ei muore 
volontariamente,e non aftrettoda necef- 
fita . La morte , ( ed è quella una delle 
confiderazioni del grande Atanagi) te- 
meva di CRISTO , e perciò non ardiva 
di avvicinarglifi ; laonde fu duopo , ch'ei 
con piegarla teda, a sè Tinvitafle . 

Profferifte già voi mio Dio , l'arredo 
irrevocabile di morte contro PUman 
Genere tutto : nel punto che vi piacerà 
di efeguirlo in mè, fate , che io chini ub- 
bidiente la fronte, per così atteftarvi una 
prota fuggezione aVoftrisatiffirm ordini. 

3 1 ìudai ergo , quoniam Parafteve 
erat , ut non remanerent in Cruce corpo? a 
Sabbato , ( erat enim magnm dies Me 
Sabbati ) (q) rogaverunt Pilatura , ut 
frangerentur eorum crura, & tollerentur. 

Allora foltanto fi porge Porecchio a* 
dettami della Religione quando la pag- 
lione refta già foddisfatta,e quando quel- 
la fi accomoda co' noftri intereffi. La 
prefenzadel Corpo di GESÙ 7 , ancor- 
ché efangue , rimprovera a' Giudei il lor 
deicidio, perciò non vogliono effi averlo 
più innanzi agli occhi • 

Ve* 
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3 2 T^enerunt ergo mi lites : primi 
quidem fregerunt crura , & alteri us , 
crucijìxus efl cum eo. 

33 lESVMautem cìtm venijjent* 
ut viderunt eum iam mortuum , non fre- 
gerunt ejus crura : 

Dovendoli abbreviar il tormento di 
tre uomini attaccati al patibolo, GESV* 
è 1 ultimo dei tre a cui fi penfi ; ficchè 
non vi ha grazia alcuna da fperarfi per 
lui . Eflendo egli ftato Tempre trattato 
come il più ribaldo , vorrebbero coteftx 
empj Miniftri , ch'egli avefle ancora il 
tormento di vederfì fpirare affianchi! 
compagni dell'ultimo fupplizio . 

Ha la Morte involato CRISTO a' 
fuoi perfecutori 5 ed hallo porto per l'aw» 
venire in ficuro fenza temer più offefit 
dal canto delia loro fpietatezza ; non pe- 
rò gli ha tolto il potere , che ha , come 
Dio , di fare a fé fteflb giuftizia , quando 
più lo ftimerà opportuno . 

La perfecuzione, chefoffre il Giudo 
non dura al più lungo , che fino a termi- 
nar di vivere . 11 gaftigo dell'Empio, dal 
quale il Giufto ha fofferto più d'un ol- 
traggio, non comincia il piùfovente^ 
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che alla morte } ma comincia , per non 
più terminare . 

34 fed unus mìlitum lance à latut 
ejus aperuit ; & continuò exivit J angui s^ 
0$ aqna . 

1$ Et qui vidit 9 tejìimonium pethi- 
buitx ( r) & veruni ejl tejìimonium ejus . 
Et ille fcit% quia vera dicit: ut & vos cre- 
datis . 

Provvidenza infinitamente favia del 
noftro Dio! Era di tutta importanza,che 
non rimanefle ombra di dubbio intorno 
alla morte delSalvadore,acciocchèla di- 
lui Refurrezione » ch'efler dovea il fon- 
damento di noftra Fede , non potefle da 
veruno venir contrattata . 

O qual forgente copfofa di grazie , e 
qual «filo di ficurezza ci vien aperto dal 
ferro 4 che trafigge il Iato di GES V ' eflin- 
to! Non mai fi chiuderà egli cotefto lato 
facrofanto : potrò io ad ogn'ora ricove- 
rar mi in eflb , fuggendo da ? nemici della 
mia fallite , che mi vorranno afTalire per 
abbattermi . Potrò inoltre lavarmi, per 
acquiftar nuo,ye forze allo fpirito % in 
cotefto bagno falutevole, formato dal 
Sangue , e dall'Acqua , che a dovizia ne 
fgorgano • Nul- 

- 



Nulla omette il Santo Evangelia, af- 
fine di aflìcurar la noftra fede intorno a, 
quello prodigiofo avvenimento . Non 
vedeva il Diletto fra' Difcepoli eflervi 
cofa più importante di quella, che l'infe- 
gnarci il fentiero, per cui incamminarci 
fpediti al cuor di GESV'j e l'additarci 
inoltre il refrigerio, e il teforo, che qui- 
vi con fommo nollro contento , e profit- 
to, doveflimo ritrovare . 

3 6 Fa&a funt enim bac , ut Script li- 
ra impleretur : Os non comminuetis ex 
eo. 

Non ha pollo il divin Salvadore limite 
al potere degli Avverfarj fopra il filo 
Corpo, che dopo d'avergli elfi tolta bar- 
baramente la vita , e dopo d'aver egli 
verlato il fangue fuo preziofiflìmo, fino 
all'ultima goccia • Ciò è provenuto dal 
non avere il medefimo riabilito termine 
alcuno all'amor fuo verfo degli Uomini 9 
comechè ingratiflimi . 

I nemici del Redentore non hanno efe- 
guito contro di lui, le non quanto ha 
egli loropermeflb.Di parii Difcepoli del 
Redentore non faranno afflitti, e perfe- 
guitati f fe non quanto vorrà egli per- 

met- 
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metterlo • Che fe piacciagli di far loro 
continuar le pene fino alla morte , come 
volle che continuafler le fue , quai giufta 
ragione avran mai eglino di querelarli? 

37 Et iterum alia Scriptum dicit; 
Viderunt in quem transfixcrunt ♦ 

Lo vedrem pur noi un giorno venir 
giù un'altra volta dal Cielo fopra trono 
di gloria quello GESÙ' ifteflb , che i 
noftri delitti han conficcato fpietatamen- 
te in Croce, Benavventurati allora que- 
gli^' quali apporterà efib con la feconda 
fua venuta argomento di fperanza , e dì 
conforto, 1 11 fornaio della difgrazia de' 
Giudei non confitte nell'a ver crqcififlb il 
Salvatore , ma sì bene nell'aver ricufato 
di riconoicere il loro graviffimo fillio , q 
v di raccogliere per mezzo del pentimento 
i frutti del Sangue da lóro ingiuttamente 
fparfò, 

I Giudei nel tempo , che ciiriofì vi 
fervano fu la Croce, a cui vi hanno efli , 
mio buon GESÙ 1 crudelmente affilio, v* 
infultano temerarie di Voi fi burlano.Ip 
airpppofto vi adoro in elfa con ogni 
maggior'ofiequio ; e veggendovi morir 
per me * mi rifolvo a non voler più vive-* 
re» che per Voi. JPoJl 

— * — — . 



38 Poft hac autem rogavi t Pilatura 
Iofeph ab Arimathaa ( eo quòd ejjet Di- 
fcipulus IESV y occultus autem propter 
titetum Iudaorum ) ut tolleret Corpus 
IESV : & permifit Pilaf us . J^enit ergo , 
& tulit Corpus IESV . 

3 9 T^enit autem & Nicodemus , qui 
uenerat ad IESVM noti e primàm^ ferens 
ntixturam myrrba & aloè's 9 quafi librai 
centum. 

Giufeppe,e Niccodemo, amendue Di» 
fcepoli di CRISTO , per lo timore , che 
de' Giudei avevano, non fi erano dichia* 
rati del partito di lui , mentre ancor vi- 
vea: dopo di averlo però veduto fpirar fu 
la Croce,più non temono di palefarfi per 
fuoi Seguaci . Chi non vede efler quefto 
un miracolo troppo chiaro della Morte 

I del Redentore 5 una prova fenfibile della 
virtù della Croce; e un faggio delle gra~ 
zie immenfè , a noi per gli meriti del di 
lui preziofo Slangue ottenute , e larga- 
mente compartite ? 

Se voi non ofate ancora dichiararvi 
in palefe per la Virtù , efercitate almeno* 
in fegreto le opere virtuofe , che vi ven- 

, gono da Dio ifpirate . La Natura , e la 

Y Gra- 

* * 
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Grazia hanno nelle loro operazioni I 
fuoi progredii : altro quella non richie- 
de per operar con profitto , che un cuor 
docile , e fedele . 

Potrebb'eiTere , che portiate invidia 
a Niccodemo per Ponore 5 che ha egli 
d'imbalfamare il Corpo adorabile di 
GESIT : ma dovete riflettere che i Po- 
veri fono altrettanti membri vivi del 
Redentore . Or qual cofa v'impedifce * 
che non imitiate pietofo verfo loro la 
liberalità di Niccodemo ? Dirò anche 
più: dimora CRISTO realmente fu i no- 
Uri Altarirperchè indugiate a quivi ono- 
rarlo ogni dì coi voftri offequj, e doni? 

40 Acceperunt ergo Corpus IESV>& 
ligaverunt illud Hnteis (t) cum ar ornati- 
bus^ ficut nos efl Iudais Jepelire . 

La Carità , propria di un Criftiano 
non fi riftringe tanto folamente a' Vivi ; 
fi ftende ancora a i Defonti : ma fopra 
ogn'altro s'impiega ella follecita intorno 
a que' miferi, che a cagione della pover- 
tà , e abbandonamene, in cui muojono, 
meglio ci rapprefent a no* il Redentore, 
morto ignudo 5 e abbandonato per fin 
dal fup Celefte Padre . 

Gli 
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Gli ufficj , che la Pietà ci (limola a 
praticar co' Defonti , ci vengono troppo 
ben contraccambiati dalle vive lezióni, 
che ci fa un cadavero , avvengachè mu- 
to, fopra la fragilità della vita umana. 

4 1 Erat autem in loco*> ubi crucifixus. 
ejì , bonus: & in botto Monumentum no- 
vurn* in quo nondum qtiifquam pojltus 
erat • 

42 Ibi ergo propter Parafceven Iu- 
daorum , quia juxta erat Monumentum * 
pofuerunt IESVM . . 

11 Sepolcro , dentro cui vien chiufo il 
Corpo delSalvadore, è affatto nuovo, e 
mondo . Potete dire , che tale fia ftato il 
cuor voftro quante volte fi è fatto a ri- 
ceverlo'fotto le fpecie Sacramentali? 

Per femplice , e difadorno, che fia que- 
fto Sepolcro, nel quale contienfi il Cor- 
po venerando dei Redentore, perciò fo- 
lo fu pera in preziofità, quanti mai ne fo- 
no flati finora fabbricati in tutto il giro 
della Terra . Sarà in oltre il medefimo il 
più venerato , il più durevole di tutti i 
Mau folci deirUniverfo : arriverà a fu(fi- 
ftere nel feno eziandio dell'in fedeltà « e 
tra Je mani ftefTe dei nemici del Nome 
Criftiano. Y 2 AN- 
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ANNOTAZIONI. 

(a) ir. $. TH Cce Homo . J Eccovi colui f 
JC* che accufate di afpirare 
alla dignità Reale . Mirate un poco , fé 
nulla vi ha egli da temere di un Uomo, 
ridotto ad uno (lato sì mifero . 

(b) Ir. 8. Magis timuit. J Temeva Pi- 
lato non folo di condannare un innocen- 
•te,ma in oltre un Uomo, che a quel fé ne 
poteva argomentare , avea qualche cofa 
da più che Uomo . Può anche dirfi , che 
Toftinazione de' Giudei in voler morto 
il Salvadore gli facefle dubitare di un 
qualche tumulto . La domanda, che fa 
Pilato a CRISTO fembra favorire la 
prima fpolìzione . 

(c) Ir. $.Vnde es tu?] Non tanto vuol 
fapere Pilato della patria del Salvatore, 
quanto della difeendenza , nafeita, e pa- 
rentela di lui. Vna tale interrogazione 
ha del rapporto col dettogli pur dianzi , 
cioè che GESV fi era dichiarato per 
Figliuolo di Dio, 

(d) ir. 1 1 . <g)#; me tradì di t tibi. ] Ciò 
non riguarda foltanto Giuda * ma tutta 

* inol- 
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in oltre la giudaica nazione , e i Princi- 
pi de' Sacerdoti , i quali aveano meflb il 
Redentore nelle mani di Pilato . 18. 35*. 
La loro colpa dovette eflere tanto più 
enorme, quanto erano eflì meglio iftrui- 
ti della Divinità di CRISTO . 

(e) Tir. 13. Lith'ftrotos . j Vale a dire 
Pavimento di .pie fra . Veniva così detto 
quel luogo, in cui era (olito Pilato di 
render Giuftizia,a cagione della pulitez- 
za del laflricato , compollo di più pez- 
zetti di marmo , variamente coloriti, i 
quali fcambievolmente corrifpondevan- 
fi. Pavimenti di tal forta di lavoro li ap- 
pellavano con greco vocabolo *f&frrp»T*» 

(f) Hcbrakk j L'JEvangelifta chiama 
Ebraico l'idioma, che parlavano in quél 
tempo gli Ebrei, cioè dire, fecondo Popi- 
iiione comune, il Siriaco , il quale era un 
mefcuglio di Ebreo, e Caldeo • 

(g) Tl r . 1 4. Erat autem Parafceve Paf- 
cfa.jLi voce Para/ce w*che vuol dir^- 
pareccfàofignitica. generalmente un gior- 
no, in cui preparafi , ciò che fa di meftie- 
re per lodi vegnente. Non venendo per- 
meffò il faticare ne' giorni di Sabato , e 
Qhe perciò doveafi apprettare nella vigi* 

Y 3 Ila 

Di 
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Iia quanto abbifognava per quei giorni , 
quindi è , che tutte le vigilie del .Sabato 
fi chiamavano Parafceve. Quei % che fon 
di parere , che i Giudei di Gerufalemme 
avefler fatta la Pafqua Pifteffo giorno, in 
cui la fece Noftro Signore , pretendono, 
che Parafceve Pajcba non lignifichi in 
quello luogo / fuorché la vigilia del Sa- 
bato , e che Pafcha dinoti (blamente il 
Sabato, che cadea fra l'ottava di Pafcha. 
Si fono da me portate altrove molte ra- 
gioni, che pajono dimoftrare , che la più 
parte de' Giudei di Gerofblima non fece- 
ro in effetto la Pafqua , fe non un giorno 
dopo di noftro Signore, e che il Venerdì 
era per efli ad un tempo la vigilia del Sa- 
bato, e della Pafqua . 

(h) Mora quafi fexta . ] Secondo il 
'computo , ufato da' Giudei dell'ore del , 
giorno , il tempo comprefo fra Terza , e 
Sella conteneva tre delle nollre . Dicen- 
do dunque qui S. Giovanni, che CRI- 
STO trovavafi in cafa di Pilato , bora 
quajì fexta^Moì darci a conofeere il tem- 
po che correa fra Terza , e Sefta , il qual 
tempo egli dinota con Torà di Sefta, che 
* quella di Terza dovea fuecedere. Pari- 

men- 
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mente,allorchè afferma S. Marco, che il 
Salvatore fu crocififfo circa la terza ora 
del giorno,intende foltanto lignificare il 
tempo, che correa fra Terza, e Sefta, di- 
notandolo colPora di Terza , ch'era già 
trafcorfa. Or perciocché un tale fpazio 
di tempo aveva un'eftenfione di tre ore 9 
ciòcche riferifce S.Giovanni, potè f^gui- 
re due ore , e anche di vantaggio prima 
di ciò , che rapporta S. Marco intornio 
^!Ia Crocififfione di CRISTO • Vi ha: 
degl'In terpreti,i quali ftimano,che S.Gio* 
vanni non fi ferviffe della maniera fteffi 
di computar Tore , di cui fi ferverono gli 
altri Vangelifti. Veggafi S. Matteo c, 

(0 *$• Regew vejìrum crucifigamì^ 
Potè ben effere , che per iroina deffe Pi- 
lato al Salvadore il titolo di Re . Nel re- 

r ilo l'affetta zione, per dir cosi, da lui ino- 
ltrata nel darglielo , e la fermezza , con 
cui volle , che tal qualità foffe a CRI- 
STO confervata nel titolo, che fu affiffo 
in tefta alla Croce, danno non ofcura- 
mentea divedere, aver lui il difegno di 
mortificare con ciò i Giudei, e diattri- 

. huire al Redentore una fpezie di autori- 

j tà fopra di effi. Y 4 Non 
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(k) Non habemus Regem , nifi Cafa- 
yew.JI Giudei in così dicendo davano 
luogo d'inferire contra di loro , chfe il 
tempo,notato nelle Profezie,era già com- 
pito , e che però il Mefiia doveva effer 
ornai venuto al Mondo. 

(1) t. 17. Bajulans Jìbi Crucem. ) Ve- 
di S. Matteo 27. 32. 

(m) ir. 25. Sor or Matris cjus . ] Cioè 
dire la Cuginadella di lui Madre-Col no- 
me di Sorella denotavano TTiiudci la 
Cugina , ficcome il Cugino col nome di 
Fratello. Maria Cleopba* cioè Maria mo- 
glie di Cleofa . Dice S. Marco , che que- 
lla Maria era madre di Iacopo il minore, 
il quale comunemente fi fuppone eflere 
il medefimo , che Iacopo figliuolo di Al- 
feo. Quindi è , che alcuni Efpofitori fon 
di parere , che Cleofa fi nomafie altresì 
Aifeo. Veggafi S. Marco ij^o.Secondo 
alcuni Autori Maria Cleopha vuol dire 
il medefimo che Maria figliuola di Cleo- 
fa ; e così appunto rende la Verfione 
Arabica. 

(n) Hr. 27. Accepit eam Difcipulus in 
fua.l Val ciò Pifteflb,che fe diceife l'Eva- 
Relitta: Laprefe il Difcepolo appretto 

di 
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di fe 9 cioè in Tua caf*, o dove egli fofle 
per albergare : ovvero Giovanni riguar- 
dò la Vergine»come una perfona, che al- 
la fua cura venia confidata. Eifi obligò 
da quel punto a renderle tutti i rifpetti , 
e i fervigi, che può una Ma*dre promet- 
terfi da un Figlio. 

(o) t. 28. Vt confutnmaretuY Scriptum 
ra. ] Acciocché fi adempiflè la profezia di 
Davide: In fiti meapotaverunt me ace- 
to, pf. 68. 22. I Soldati col prefentare 
dell'aceto al Salvatore intefero burlarlo, 
come nota S. Luca j e aome par che fup- 
ponga il Profeta Reale, citato pur ora. 

(p) Hr. 29. Hyffbpo circumponentes . J 
Molti ledono, che la voce Hyffbpo cor- 
rifponda a quella di arundìni , o di cala* 
ino 9 voci adoperate dagli altri Evangeli- 
Iti 5 e che S. Giovanni abbia voluto dire 
che fofle fiata legata la fpugna fu la ci- 
ma di un fufto d'fflòpo . Secondo Topi- 
nione d'altri , i Soldati attaccarono in- 
lieme l'ifTopo , e la fpugna ,e poi gii av* 
volfero alla punta di una canna. 

(q) y# 3 li Erat enim magri us diesili* 
Sabbati. ] Mercecchè la Pafqua in queir 

anno cadeva appunto nel Sabato . Que* 

fto 
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fio folo paflb fembra dimoftrare , che il 
Venerdì non era il giorno di Pafqua per 
la maggior parte degli abitanti di Gero- 
folima. E a dir il vero, non permettendo 
i Giudei, che rimaneiTero in Crocei cor- 
pi de' malfattori ne* giorni di Sabato * 
come ve gli avrebbono fatti legare nei dì 
iteflb di Pafqua, che fenza paragone era 
molto più (bienne del femplice Sabato? 

(r) % i j. §$ui vidi:, tcJUmoniunf per- 
bibuit. ] S. Giovanni infitte fpecialmen- 
te fu quefta circoftanza,per denotare,che 
GESU'CRIS TO aveva un corpo reale, 
e che per verità era morto . II Concilio 
di Trento altresì vuole, che fi rifletta,co- 
me il mettere, che fa il Sacerdote , cele- 
brando MefTa , l'acqua infieme col vino 
dentro al Calice ciò in parte fia affine di 
ricordarci del Sangue, e dell'acqua , che 
infieme ufeirono dal cofìato ferito del 
Redentore* Ecco le parole del Sacrofan- 
to Concilio feflT. 22. c. 7. Tttmetiam quia 
<? lettere ejus aqua fmul curn Sanguine 
exierit ^quod Sacrarti e t> tura hacmixtion* 

orecolitur . • 

(s) ir. %6. Or non comminuetis ex eo. ] 
Quefte parole furon dette dell'Agnello 

Pafqua- 
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Pafquale , il quale era la figura del Re- 
dentore, facrificato per la falute degli 
Uomini ; e in effe contieni! la profezia 
di ciò che nel Corpo di CRISTO dovea 
fuccedere dopo tanti Secoli. 

(t) ir. 40. Ugaverunt ilìud linteìs. ] 
La maniera di feppellire appo i Giudei 
fi era di coprire il capo , e la faccia dei 
Defonto con un pannolino , o fia velo , 
detto da* Latini Sudaritan . Involgevano 
il rimanente del corpo con una fpezic di 
lenzuolo, il quale dalle fpalle fino a'piedt 
veniva ftretto da molte fafce , le quali 
fafceda S. Giovanni alcap. u.Ttr. 3S. fi 
dicono infitta , e qui dal medefimachia- 
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altra pagina* , 
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nuto da* Principi de' Sacerdoti có- 
tra di CRISTO M. pag. 2. jJf. pag. 109. 
L. pag. 
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n a Punguento odoro r o fui Capo del Re- 
dentore M. pag. 3. M. pag. 1 10. 
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ce Q. 289. 
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le di Caifa; eciò che ivi feguì. M. 30. M. 

140. L. 2 19. Q. 2gu — 

Sopra le tre Negazioni di Pietro « e'1 
vero pentimento , che torto n'ebbe M. 
36. M. 148. L. 219. G. 291. 

Sopra il Configlio , tenuto la feconda 
volta da' Principi de' Sacerdoti , per far 
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rire in Croce. M 58. M. 1 5*9. 
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M. 63. M 160. L. 241. G. 295. 
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dolci (fimo Redentore M. 80. M. ijS.L. 
260. G. 331. So- 

Digitized by Googl 
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to G. p. 3 34. 

Sopra la fquarciatura del Velo del 
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la Morte di CRISTO M.S1.M.1 79. 
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